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28 LUGLIO - Roma. N Consiglio dei 
Ministri ai riunisce al' Viminale sotto 
la presidenza di S. E il A 
Badoglio e decreta lo scioglimento 
Partito, Nazionale Taocisia, l'abroge- 
zione lla legge sul Gran lo 
soppressione del Tribunale spe- 
per la difesa dello Stato. 


Instanbut. Il ministro degli esteri, 
Menemengiogiu, che sì trova in vil: 
leggiatura a Istanbul, ha ricevuto il 
nuovo ministro degli esteri d'Italia, 
Raffaele Guariglia, 


29 LUGLIO - Roma, L'Agenzia « Ste- 
fani » comuni 

Continuano a circolare e a ditfon- 
dersi false voci di avvenimenti sen- 
sazionali, che non hanno alcun fon- 
damento. 

Queste voci sono evidentemente 
sparse da elementi irresponsabili 
tinazionali, che hanno interesse a tur- 
bare la tranquillità @ l'ordine. 

Si invitano di nuovo 1 cittadini a 
diffidare di tali voci e a non prestar= 
si, in aleun modo, alla loro diffusione. 


30 LUGLIO - Roma. L'Agenzia « Ste- 
fani » comunica 
Con provvedimenti in corso, dispo- 
ati dai Ministeri della Guerra, Marina 
® Aeronautica, gli ex segretari fede- 
segretari federali, 1 fidu- 
i di fabbrica © gii squadristi di- 
pendenti dalle organizzazioni del di- 
sciolto P. N. P., sono stati richiamati 
alle armi. 


31 LUGLIO - Roma. L'Agenzia « Ste- 
fani » comunica; 

Il Conte Cavallere Galeazzo Ciano 
ha rassegnato le dimissioni dalla carica 
di R. Ambasciatore presso la Santa 
Sede, 

Sua Maestà il Re e Imperatore ha 
accettato tali dimissioni. 


Roma. L'ammiraglio di Divisione 
Emilio Ferreri è stato nominato segre- 
tario generale del Ministero della Ma- 
rina. 


1 AGOSTO - Selangei. Grande ri- 
percussione suscita in tutti 1 paesi del- 
l'Asia Orientale la notizia dell'indi- 
pendenza della Birmania. 


? AGOSTO - Roma. Con decreto in 
corso viene ripristinata Ja carica di 
segretario generale al Ministero degli 
Esteri. A ricoprire tale carica è stato 
chiamato il R. Ambasciatore Augusto 
Rosso, 


Roma. N Comandante Generale della 
M.V.8.N,, visti gli ordinamenti interni 
della M.V.8.N. è sue specialità, consi- 
derato che con la nuova situazione 
politico-militare la Milizia Universita» 
ria ha esaurito il suo compito, deter- 
mina: 


1. - La Milizia Universitaria è 


Art. 2. = I campi d'arma det Corsi 
allievi ufficiali di complemento in cor- 
so di svolgimento o di prossimo int- 
zio, secondo disposizioni e sotto il con- 
trollo delle competenti autorità del 
R. Esercito saranno portati a compi- 
mento. 

Art. 3. - Il Comando Generale della 
M.V.8N. darà le disposizioni esecu- 
tive di competenza. 

na le di Corpo d'Armata Co- 
mandante general 


QUIRINO ARMELLINI. 


3 AGOSTO - Roma. Il cavaliere dott. 
Luigi Federzoni ha rassegnato ti 
missioni dalla carica di Presidente 
della Reale Accademia d'Italia. 

Le dimissioni sono state accettate. 
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NOTIZIE E INDISCREZIONI 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* La nomina dell'Ambasciatore ba- 
rone Raffaele Guariglia a Ministro de- 
gli Esteri del Governo Badoglio è stata 
accolta con molto favore oltreché în 
Italia anche dalle Nazioni del fo 
tito e presa in seria considerazione dalla 
stampa dei Paesi neutrali. In tutte le 
numerose € importanti missioni a lui 
affidate, questo eminente diplomatico ha 
dimostrato il suo tatto, la sua saggezza, 
la sua vasta esperienza tenendo sem- 
pre alto il prestigio della Patria. Dal 
febbraio di quest'anno egli rappresen- 
tava, come Ambasciatore, l'Italia ad 
Ankara e KIà aveva avuto occasione di 
incontrarsi a più riprese col Presidente 
della Repubblica Turca e col Ministro 
degli Esteri Ecc. Menemengioglu su que 
stioni delicate riguardanti il settore 
orientale dell'Europa. Appena ricevuta 
la notizia della nomina a Ministro degli 
Esteri, l'Ecc. Guariglia si è recato a far 
visita al Ministro degli Esteri turco, che 
si trovava ad Istanbul per una breve 
Vacanza, e per via aerea è arrivato a 
Roma, dove ha preso possesso del suo 
ufficio a Palazzo Chigi, dopo aver pre- 
stato giuramento nelle mani di S. M, {ì 
Re Imperatore e aver conferito col Capo 
del Governo Maresciallo Badoglio, 
Secondo informazioni provenienti da 
Istanbul l'Ecc. Guariglia, prima di Ja- 
sciare n Turchia, ha fatto le seguenti 
dichiarazioni: « La politica del Governo 
del Maresciallo Badoglio non si baserà 
su teorie, ma sulla realtà e sugli inte- 
rersi nazionali dell'Italia. Il nuovo re- 
gime italiano non è una dittatura mi» 
litare. La nostra potenza militare non 
è affatto paralizzata, ma, in contrario, 
si organizza sempre più © si rafforza » 
Alla fine îl Ministro Guariglia ha espres- 
so la sua soddisfazione per la politica 
estera turca ed ha manifestato la spe- 
ranza che le relazioni tra l'Italia e la 
Turchia divengano sempre migliori 


* In seguito al nuovo regime e allo 
scioglimento del Partito Nazionale Fa- 
scista sono stati naturalmente sciolti { 
Fasci degli italiani all'estero, a comin- 
ciare da quello di Parigi. La procedura 
dello scioglimento del Fasci e la succes- 
siva sistemazione degli italiani che vi 
facevano parte sono state affidate a 
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Consoli e a Vice Consoli d'Italia resi- 
denti nelle diverse località dove esiste- 
vano i Fasci stessi 


* Il Ministro d'Italia a Tangeri, Duca 
flo Badoglio, che copri la carica di 
binetto di suo padre, quando 
quest'ultimo era Vicerè di Abissinia, su- 
bito dopo la formazione del nuovo Go- 
verno, è stato chiamato a Roma dove è 
arrivato per aereo dopo una breve sosta 
a Madrid. 


* Ivan Maisky, che da diversi anni 
copriva la carica di Ambasciatore sovie- 
stico a Londra distinguendosi per il suo 
atteggiamento ostile contro l'Italia fino 
dal primi tempi della guerra italo-etio- 
pica, è stato nominato Vice Commissa- 
rio per gli Affari esteri della Russia 
sovietica 


* Viene ufficialmente annunciato che, 
allo scopo di ricambiare la visita fi 
dal Ministro giapponese per gli Afi 
della più grande Asia Orientale, Kazuo 
Aoki, il Governo della Tellandia ha de 
eiso di inviare in Giappone una missio. 
ne con a capo il Ministro degli Affari 
Esteri, Vichitra Vadakharn, e della qua 
le farà parte anche il Consigliere del- 
Ambasciata giapponese. 


NOTIZIARIO VATICANO 


ha nominato presidente 
Commissione Centrale di 
mons. Giovanni Costan- 
tini vescovo di Luni (La Spezia). La 
scelta di una mpiccata competenza )n 
materia di arte sacra @ di un uomo apo 
stolico che per anni, anche prima di 
essere nominato vescovo, si adoperò per 
la costruzione di chiese nei paesi deva 
stat sta a indicare quale 
imp dare Pio XII a que 
sto ì suo predecessore 
ne è fratello del 
già Vicario Apostolico in Cina mons 
Celso attuale Segretario di Propaganda 
fide 


* 11 21 luglio | gesuiti hanno celebrato 

ll sè anniversario del loro arrivo nel 

Congo ed il Papa, a mezzo del Cardinale 

Segretario di Stato ha inviato la sua 
pne al Delegato A 
iaville. 


* Il Papa ha nominato $. E. mons, 
Ferdinando Centoz, arcivescovo titolare 
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nell'uso quotidiano di 
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corpo. Essa nutre le cellule 
dei tessuti e dà un piace» 
vole senso di freschezza. 


di Selencia e Nunzio Apostolico nel Pe- 
rù suo Legato Pontificio aì Congresso 
Euearistico Nazionale del Perù che avrà 
luogo nel prossimo ottobre. 


* Subito iniziati, si può dire, all'indo- 
mani dei bombardamento, continuano 
con grande fervore | lavori per salvare 
ll salvabile della Basilica Palatina di 


interno € all'esterno, la parte 
superstite del monumento. Del grande 
fregio in mosaico che sovrastava Îl cor- 
nicione del portico, sono stati ricuperati 
vari pezzi abbastanza grandi e ben con- 
servati. Anche del prezioso monumento 
al card, Fieschi collocato nella parete a 
destra dell'ingresso, la parte migliore 
non è andata distrutta. Distrutti invece 
sono quasi tutti gli affreschi delle pa- 
reti. La tomba di Pio IX si è salvata 
quasi nella sua integrità non solo per- 
ché nel punto dove essa si trova, ln chie- 
sa è stata risparmiata; ra finche per 
ché protetta dal grande’ arcosolio, 


SPORT 


* Scherma. Sì è accesa negli ambienti 
schermistici una discussione a carattere 
tecnico, relativa al metodo di insegna- 
merîto della scherma: se ata preferibile 
curare la specializzazione iniziale degli 
schermidori a seconda dell'arma loro più 
adatta, oppure passare alle armi di spa- 
da e sciabola, solo dopo avere insegnato 
agli allievi, come arma base, quella di 
fioretto. La Federazione di Scherma ha 
diramato n tutti gli insegnanti e al più 
noti studiosi della scherma un preciso 
questionario, riservandosi di far cono- 
scere le risultanze di tale discussione 
tecnica. 


* Alpinismo. Tre prime ascensioni al- 
pinistiche sono state effettuate nel 
gruppo delle Dolomiti di Brenta. Due 
cordate composte dai rocciatori Marino 
Stenico, con Anna Dalsasa, e Aldo Corn. 
con Luigi Pedroli della Società Alpinisti 
Tridentini hanno scalato Punta Ideale 
raggiungendo la vetta per una nuova via 
attraverso l'affilatissimo spigolo nord» 
ovest e superando difficoltà di quinto 
grado. I rocciatori Gino Pisoni e Aldo 
Corn hanno. compiuto inoltre la prima 
ascensione del campanile Stech per la 
parete est e lo spigolo sud-ovest e han- 
no scalato la parete ovest dello stesso 
campanile, una parete verticale che mi- 
sura circa 220 metri, di altezza e presen- 


Se avete la bocca asciutta, la 

la arida, la voce aiona. le 

OPRANO vi daranno un 
immediato sollievo. 


(__) tanoraron DAVIDE CAREMOLI mirano 


ta difficoltà di quarto grado superiore. 
La vetta felicemente raggiunta è stai 
battezzata col nome di Sandro Zanluc- 
chi. eroico aviatore legionario valoro- 
samente caduto in guerra. 

— Il Cervino ha cambiato ito. Una 
enorme massa di roccia si è staccata 
dall'alto della sua cresta est chiamata 
anche Furggen o Rey, precipitando in 
una miriade di frantumi, mentre alcuni 
blocchi raggiungevano perfino le mo- 
rene del colle del Breuil. L'altezza della 
parte di cresta franata è all'incirca di 
centocinquanta metri, mentre là lun- 
ghezza del dente ivi preesistente era di 
una ventina di metri. Ora tale tratto 
di cresta, sin qui superato da pochiasi- 
me cordate di arditi alpinisti, quali 
quella di Guido Rey, di Mario Piacen- 


appare  perfetta- 
mente liscio. Perciò la scalata al Cervi. 
no per la cresta di Furggen, che è 


più diretta, è nuovamente aperta per 
le guide e gli alpinisti appassionati alle 
prime ascensioni. 


* Ciclismo. In seguito alle disposizio- 
ni superiori che limitano l'attività spor- 
tiva alle zone, la presidenza della Fe- 
derazione ciclistica ha stabilito, con ap- 
plicazione immediata, che tutti 1 corri- 
dori tesserati debbario considerarsi ap- 
partenenti ad una unica categoria. I 
nati negli anni 1925, 1926, 1927 potranno 
partecipare solamente a.gare loro ri- 
servate. 

1 percorsi delle gare riservate at cor- 
ridori nati negli anni 1925, 1926, 1927 non 
dovranno superare 70 chilometri; | per- 
corsi delle gare libere agli altri corri- 
dori non' dovranno superare | 120 chi- 
lometri. Sono state inoltre abolite le 
corse dietro motori e le gare del mer- 
coledi del dilettante, 

(Continua a pag. VIII) 
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Le multiformi applicazioni della VIPL 
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Dalle più comuni materie prime: calcare, carbone, salgemma, la chimica ha saputo 
ottenere la Vipla, nuovissima resina sintetica italiana e Le immagini che qui vedete 
richiamano pi penna qualcuna delle infinite applicazioni della Vipla e Nell'indu- 
stria la Vipla sostituisce, fino a una determinata temperatura, i metalli, col van- 
taggio di un basso peso specifico, di una facile lavorabilità, di una particolare 
resistenza ai prodotti aggressivi. Sostituisce le setole e si ottiene del diametro e 
della lunghezza desiderata. Rimpiazza utilmente la gomma, essendo, a differenza 
di questa, insensibile all'invecchiamento e all'azione dell'ozono e La 
Vipla si ottiene in ogni gradazione di tinta e La Vipla non è un 
surrogato del momento, bensì una sicura conquista della chimica moderna. 


la materia prima dell'avveniri  vipla” 
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ti 


sto ei Senza retorica, senza pompose parate, tere per l'Italla, vivere per l'Italia, morire per l’Italia. Parole semplici, umane che 
La Patria ha lanciato il suo grido di 23a Gell'Itai trovano risonanza in.ogni cuore e vi germinano la passione più 
prnuno al suo posto di combattimente ° tea trincee e sulle navi, nelle officine e nel campi si opera così: p 
italiano diventa soldato al % 


alia non può 
liticà che placa ogni # gni recriminazione, Combat- e non deve perire. Qui: marinai di vedetta a bordo 
opinioni e d’ideali politici, € 


una nostra unità da guerra, 


«LA GUERRA CONTINUA» 


LIBERTÀ E 
NORMALITÀ 


ON si Puà certo dire che il Governo presieduto con somma autorità 
dal Maresciallo Badoglio perda tempo. Ne sono chiara testimonianza 
| provvedimenti del Consiglio dei Ministri del 27 luglio. Lo sciogli: 
mento xel Partito Nazionale Fascista, la soppressione del Tribunalo 
Speciale, lo scioglimento della Camera dei Fasci e delle Corpora- 

zioni, la liberazione dei condannati per reati politici, l'annunciato nuovo assetto 

delle organizzazioni sindacali, l'assorbimento della’ Milizia  nell'Esercito, sono 
provvedimenti che costituiscono un passo decisivo verso la normalità 

Lo scioglimento del Partito fascista non è la conseguenza del ritorno alle gua 
rentigie costituzionali, ma ne è la premessa. Non poteva quindi essere più felice, 
più propizia, più opportuna, la decisione che ha spazzata via con un tratto di 
penna un organismo che costituiva il massimo impedimento al ritorno effettivo 
della! legalità, della normalità. 

Il Partito fascista avrebbe potuto essere qualche cosa, una qualsiasi cosa, se 
auesse accettato di vivere in libertà e in concorrenza con gli altri partiti. Ma 
ciò non avvenne perché il suo fondatore, nella insofferenza di qualsiasi contrad. 
dizione, sovrappose la propria volontà al partito, iL suo volubile arbitrio a quale 
riasi programma. Si ebbe, così, un « partito totalitario », che nella contraddi. 
zione della sua stessa definizione, denunciava la sua irrimediabile assurdità 
Per.un certo tempo, fino a quando, cioè, ebbero voce le correnti nazionaliste 
e quelle dei « fiancheggiatori » del vecchio liberalismo conservatore, si osservò 
una certa distinzione fra Partito e Stato. Il Partito continuava a sussistere come 
partito unico, mentre lo Stato tendeva sempre di più c rinchiudersi in un fore 
male costituzionalismo., Fu, questa, la fatica particolare di Rocco, che nell'ela: 
borazione delle così dette «leggi fascistissime », si studiò di salvare le appa- 
renze — diciamo le apparenze, ma non la sostanza — della costituzione. Ma 
fu fatica sprecata, perché un simile tentativo era'destinatd al più completo fal- 
limento. Espulsa la libertà, soppressa quelsiari discussione in seno alla Ca 
mera, al Senato, allo stesso Partito, era fatale che si pervenisse a identifi» 
care prima lo Stato col Governo e, successivamente, il Partito con lo Stato. Da 
ultimo si addivenne all'eresia suprema: l'identità del Partito con la Nazione 

Non occorre dimostrare l'assurdità di un simile errore ideologico, perché la 
dittatura non fu mai e non sarà mai una dottrina. La dittatura è Mn metodi 
che solo circostanze eccezionalissime possono giustificare. La sua prima ed unica 
ragione è la salute della Patria quando questa corre gravissimi pericoli e il 
suo pregio consiste nel risolvere nel modo più rapido i problemi sottratti al- 
l'ordinaria amministrazione, Dopo di che deve cessare, perché il suo perpetuari 
costituisce, oltre che una violenza intollerabile, un pericolo gravissimo per la 
coscienza di un popolo e per la sue istituzioni. Le prove? Sono nella memoria 
tutti, sono acquisite alla comune esperienza 
identità di un partito con la Nazione porta prima di tutto all'estinzione del- 
l'amore di patria, perché la Patria è weramente tale solo quando è la patria di 


Xl Grand'Ammiraglio Thaon di Revel, Duca del Mare, chiamato alla presidenza 


Senato del Regno (da un recente ritratto del pittore Guido Greganti). 


tutti; è veramente tale, solo quando ciascuna ha it diritto di servirla, di onò- 
raria, di amaria, di difenderla, secondo le proprie intime, profonde, inviolabili 
convinzioni, secondo la propria fede, la propria mentalita, a propria coscienza, 
secondo la stessa salutàre esperienza dell'errore. La Patria non è qualcosa di 
presupposto e di definito. Più ancora che alla geografia, essa appartiene al 
monaa dello spirito, E la nostra quotidiana conquista, è la nostra identificazione 
con la storia, col passata che.vive in noi, protesi verso l'avvenire. Se dal pa- 
triottirmo esuta Quebta volontà di perenne revisione dei dati acquisiti alla tra- 
dizione, se èsula questa volonta ci continua creazione e di rinnovamento, il 
patriottismo perde la sua stessa anima e si isterilisce nelle forme vuote, che 
sono, proprie delle religioni morte. Prevalgono i riti, le cerimonie, il fasto delle 
parate. Si finisce all'adorazione dell'uomo vivente, conclusione ‘inevitabile di 
tutte le rinuncie, di tutte le decadenze. 

Alla trepidazione che e insita nelle dittature e che ne è l'invisibile tarlo rodi- 
tore, non spuggona le conseguenze di questa mortificazione delle anime, che ri- 
spondono ail'oppressione coi silenzio. Li qui l'ansia di tutte le dittature e il loro 
sJorzo di interpretare l'anima popolare, ai scoprire quel che desidera, quel che 
vuole, quello che spera e attendit. Ma l'anima popolare resta invariabilmente 
muta, un enigma indecifrabile. È allora la dittatura si getta alla legislazione 
sociale e l'autoritarismo si trasforma in demagogia. 

Non è tutto. L'identificazione di un partito con la nazione, possibile in quanto 
e solo in quanto si sopprime ogni libera discussione a garanzia della dittatura 
personale, si rivela non meno esiziale nelle relazioni internazionati, L'abitudine 
al comando, l'assenza di qualsiasi controllo, il procedere per imperativi arbi- 
trarii, finiscono, a lungo andare, per far perdere alla dittatura il senso del 
limite, ta nozione dell'esistenza di un mondo esterno, che non tollera « quos ego » 
€ imposizioni. Smarrito l'abito mentale della discussione, tutti i rapporti com 
l'Estero vengono falsati. L'assenza di qualsiasi obiettività, la incapacita di com- 
prendere la volonta degli altri e gli interessi degli altri, porta le usttature a in- 
terpretare come ostilita preconcetta e volute inimicizie quelli che sono gli ine- 
vitabili contrasti della vita. Di qui una politica estera senza metodo e senza 
continuità, ombrosa e scontrosa, a volte timida e a volte audace fino alla te- 
merità, che antepone il prestigio del partito ai reali interessi della nazione. 

Allo scioglimento del Partito doveva necessariamente seguire lo scioglimento 
della Camera dei Fasci 4 delle Corporazioni, che costituiva la piu recisa nega- 
zione della nostra tradizione liberale. Mediante la « riforma» del settembre 1428, 
che istitui il Collegio unico, nazionale, cow una lista formata dal Gran Consi- 
glio su indicazioni (per nulla impegnative) di vari Enti, veniva abolita qualsiasi 
possibilità di scelta da parte del corpo elettorale, giacché il popolo riunito in un 
collegio unico nazionale, era bensi chiamato a votare, ma la votazione non 
aveva più il significato di scelta a di designazione di individui, sibbene quello 
di una adesione plebiscitaria all'indirizzo politico generale del Governo. Come 
è stato altre volte osservato, questa rijorma era un compromesso formale, pu- 
ramente formale, fra il totalitarismo e l'antico sistema elettorale. 

Un passo ulteriore e in senso decisamente totalitario, fu compiuto con la Legge 
istitutiva della Camera dei Fasci è delle Corporazioni del gennaio 1939, Essa 
aboliva senz'altro il «corpo» elettorale e il relativo collegio e la nuova assem- 
blea non era più una Camera composta di individui, ma, come si disse, di 
Enti, perché i suo) « componenti» erano tali in quanto appartenevano agli’ or- 
gani collegiali dei Fasci e delle Corporazioni, cioè al Consiglio nazionale del 
Partito e al Consiglio nazionale delle Corporazioni. L'appartenenza alla Camera 
era subordinata all'appartenenza agli istituti ricordati. La decadenza da tali ca- 
riche comportava automaticamente la decadenza da membro della Camera stessa. 
In tal modo la Camera era, come il Senato, um ente permanente e continuo 
nella sua costituzione ma, a cagione della temporaneità delle cariche dalle quali 
i suoi componenti traevano la loro origine, mobile, variabile e sempre aperto. 

La differenza fra la riforma del 1928 e quella del 1939, è evidente. Mentre la 
prima ammetteva ancora un corpo elettorale e, almeno teoricamente, la possi- 
bilità di una opposizione che avrebbe potuto mettere in minoranza la lista pf 
ficiale del Gran Consiglio, la seconda distruggeva senz'altro qualsiasi rapporto fra 
il popolo e la rappresentanza nazionale, che, oltre tutto, non aveva nessuna sta- 
dilita, in quanto i consiglieri nazionali potevano essere revocati e lsostituiti da 
un momento all'altro dal potere esecutivo o dal Partito. In tali condizioni, solo 
per paghe a illusorie reminiscenze scolastiche, si poteva parlare di rappresen- 
tanza nazionale. 

Ora tutto ciò è scomparso. Un tratto di penna ha liquidato una formazione 
che non salvava nemmeno le apparenze e che, attraverso le Commissioni, create 
con giustificazione tecnica, ‘ma, in realtà, contro la stessa assemblea, funzionava 
unicamente nell'interesse del potere personale, che è cosa assai diversa e peg 
giore della dittatura, Entro quattro mesi dalla cessazione dello stato di guerra 
saranno indette nuove elezioni; sarà, cioè, convocato il popolo, che liberamente 
tleggerà i propri rappresentanti al Parlamento. Si ritornerà alla Costituzione, 
che deve ritornare ad essere il prestigio intangibile delle libertà del, popolo ita- 
Hano, all'infuori di qualsiasi sovrapposizione 0 imposizione, del potere esecutivo 

Sarebbe intempestivo, in questo momento, domandarsi quale metodo sarà allora 
adottato per la consultazione vera, onesta, leale, del popolo italiano. Il Gover- 
no dovrà studiare il modo di disciplinare il suffragio universale, che è il grande 
problema dei. moderni regimi costituzionali. 

Altra conseguenza dello scioglimento del P. N, F., è l'abolizione del Tribunale 
speciale per la difesa dello Stato, in realtà per la difesa del caduto regime. Il 
provvedimento, correttissimo sotto l'aspetto giuridico, sarà naturalmente inte- 
grato sotto l'aspetto politico. Gran parte :dei reati politici erano, fin a teri, con- 
nessi con la legislazione fascista. Ne consegue, che essi non possono più esseri 
considerati tali nel regime di normalità cotituzionale che vige in Italia dal 25 
di luglio 1943. È evidente che questi reati hanno cessato di essere tali e che non 
* più ammissibile alcuna istruttoria 0 giudizio sugli stessi e soprattutto non è 
più ammissibile alcun provvedimento restrittivo della libertà personale degli 
imputati. 

L'abropazione ‘delle leggi politiche fasciste non può essere attuata in un -soì 
giorno; ciò è perfettamente comprensibile; ma è anche fuori discussione che la 
libertà personale dei cittadini non può essere ulteriormente limitata per un solo 
minuto in base a leggi che già sono, implicitamente, condannate. La liberazione 
di numerosi condannati politici è un salutare rimedio d'urgenza, in attesa di ul- 
teriori e giuste revisioni. Altrettanto deve dirsi dei provvedimenti di assegna- 
zione al confino. Anche qui abbiamo fatti politici e non politici: i primi in gran 
parte svuotati di ogni contenuto d'illegittimità dal mutamento di regime: { secondi 
comunque, viziati dal giudizio di un'autorità collegiale costituita con criteri or- 
mai superati e deplorati. 

Detto ciò, sarebbe imperdonabile errore perdere di vista quella che è la realtà 
dominante, quella realtà, che il Maresciallo Badoglio ha solennemente ricordato 
nel suo proclama: « La guerra continua ». E questa la realtà insopprimibile, che 
deve occupare tutti i nostri pensieri, impegnare tutte ld nostre azioni, animare 
tutte le nostre opere. La ripristinata libertà, che ha sollevato le coscienze da un 
così lungo torpore, non avrebbe senso, sd potesse far dimenticare anche per un 
sola istante i gravi doveri dell'ora che incombe sui destini della Patria. come 
ha detto con parola incisiva il Sovrano. £ nell'esercizio consapevole e volontario 
di questi doveri, nei quali si riassume l'onore stesso della Nazione in armi che il 
popolo italiano deve mostrarsi degno delle nuove responsabilità. 

il Re, che ha assunto il comando di tutte îe Forze Armate e questo solo fatto 
dispenserebbe da qualsiasi incitamento, tanto è eloquente e ammonitore nella 
sua semplicità, Non è ammissibile, non è concepibile, che mentre il Sovrano ri. 
prende quel supremo comando, che il popolo e 1 combattenti non si stancarono 
mat di invocare fin dal primo giorno della guerra, ci sia qualcuno che mostri di 
non intendere tutto ciò che quella decisione èside e comporta. Intorno al Sovrano 
si debbono stringere tutte le energie della Nazione, tutte le forze materiali © 
morali in un'infrangibile unità. Solo ottemperando a questo dovere, che è il mas. 
simo e forse l’unico, in quest'ora drammatica, il popolo italiano dimostrerà che 
fu gravissimo è inespiabile l'errore di coloro che per vent'anni lo ritennero in- 
capace 0 indegno di provvedere liberamente ai propri destini 

La guerra è dovunque, perché il suo fronte si estende anche alle opere di pace, 
se pur si può, oggi, parlare di opere di pace. Tutto è in funzione della guerra © 
non c'è azione, non c'è pensiero, non c'è proposito che non tragga da essa un 
senso recondito o palese. La stessa vita civile non è soltanto in funzione di guerra 
ma dipende dalla guerra; dalla»condotta della guerra. Quando si parla di #espon: 
sabilità, di ordine, di dovere, non si pronunziano delle parole vane, non si fa della 
retorica, ma si indicano con la necessaria ‘discrezione delle reati, che nessuno 
potrebbe soltanto misconoscere, senza venir meno a quella devozione alla Patria, 


che è la-prima dignità di-un popolo libero. 
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POLITICA E GUERRA 


IL PANORAMA 
MONDIALE 


E I PROBLEMI 
DELL'ITALIA 


A guerra è un fenomeno sociale Interm) le sempre le mosse 
da una situazione politica che è o che viene\giudicata insolubile con 
metodi pacifici e ad una soluzione e ad una situazione politica fatalmente 
riconduc 

Dove ia politica non può, intervie 
più, fa a sua volta riapparizione la politica. 

In questo ciclo che non è possibile scomporre 0 rompere, ma che perenne- 
mente e fatalmente coordina dai tempi dei tempi tutta la storia crue 
cruenta delle società umane, si possono sintetizzare gli intimi legumi fra 1 
guerra e la politica 

Per quanto semplice ed ovvia, questa considerazione ci sembra una premessa 
opportuna per chiarire le ragioni per le quali { critici militari non possonc 
fare opera convincente e completa senza proiettare le situazioni milit 
sfondo politico e inversamente gli scrittori pi 
astrarre da considerazioni di carattere militare 

Ciò detto, affrontiamo l'esame della situazione di questa ora decis 
storia del mondo: ponendo al centro l'Italia, che è il nostro primo p 
il nostro primo problema, ma conferendo alla indagine una vastità intercon 
tinentale. 

Quale è la situazione militare che si presenta all'osservatore sul principio de 
l'agosto 1943, all'approssimarsi del compimento del quarto anno di guerra? Rias 
sumiamola în breve. 

Nell'altro emisfero, esauritasi ormai da lungo tempo la rapida 
dell'azione nipponica, gli anglosassoni sono passati qua e là al cont 
solo sulle frontiere marittime, territor della immensa e ricchissima 
regione passata sotto il controllo delle politica e del 
nipponica, cioè in zone assai lontane dal « del Giappone. Una specie 
equilibrio sì è stabilito fra | nipponici e gli ang 
potrà essere rotto fino a quando Inghilterra e S 
di scagliare tutte le loro energie contro l'In 
del problema dell'Estremo Oriente e del Pa 


la guerra; dove la guerra non può 


ri sullo 
itici non sanno e non possono 


attacco, ma 


brio no: 


îco resta dunque imper 


anglosassoni, subordinata alla necessità di ottenere in preceden: clugion 
vittoriosa della guerra europea, giacché alla lotta contro l'Europa l'Inghilterra 
e gli Stati Uniti hanno stimato conveniente « accordare » la. preceden 


Ma anche allora, anche quando Londra e Washington avessero ci 
into Tokio, la lotta sarebbe estremamente lunga e dura; nelle stesse 
della Gran Bretagna e degli Stati Uniti lo si riconosce; gli av 
Pacifico-lo dimostrano: la situazione di favore che | nipponici sj sono 
stata e la loro tenace volontà guerriera lo preannunci 
favorevole (per loro, bene inteso) gli ing'esi e gli americani sarebbero dunqu 
costretti a protrarre la guerra ancora per anni interi « 
rischi e perdite difficilmente valutabili. Ma il Giappone s 
sario che gli anglo-americani dovranno pi 

Quando si incomincia a parlare non più di mesi, ma 
altri anni, è lecito domandarsi che cosa potrebbe avvenire 
Ma non è tutto. Se il presupposto dell'inasprimento della 
Oriente deve essere davvero la preventiva liquidazione della guerra in Europa. 
occorre domandarsi anche che cosa sarebbe diventata ln Russia e che atteggia 
mento assumerebbe nel Medio e nell’Estremo Ori 

Quale sicurezza avrebbero gli anglosassoni di conservare l'I 
vadenza di una Russia vittoriosa? Quale sicurezza di vedere 


dia contro l'i 
Russia schierarsi 


malata la presenza di un som- 

nemico sulla rotta di un 
convoglio: vengono lanelate 
in mare, da bordo di una’ unità 
italiana, le bombe di profondità. 
DI fianco, allestimento dei siluri 
a bordo ‘di una unità da guerra 
in navigazione nel Mediterraneo. 


nl loro fianco contro il Giappone 
anziché const re con sgomento 
il fenomeno opposto? Non si de- 
ve dimenticare che finora impe- 
ro nipponico e impero sovietico 
hanno accuratamente evitato 
differenza di quanto è avvenuto 

occidente fra. la stessa Unio- 
ne Sovietica e l'Europa centro- 
occidentale) di scagliarsi l'uno 
contro l'altro e di neutralizzare 
a vicenda la loro potenza milita- 
re a beneficio degli glosassoni 
Come pure non si deve dimen- 
ticare che non solo l'imperiali- 
smo anglosassone ma anche 
l'imperialismo russo aspira alla 
conquista della egemonia mon- 
diale e per questa conquista 
compie giganteschi sforzi tanto 
colla azione violenta delle armi 
quanto con l’azione subdola del- 
a propaganda bolscevica, astuta 
vanguardia della conquista ter- 
ritoriale ‘e dell'asservimento. al 
giogo russo delle nazioni e dei 
popoli circostanti. Orbene, se 
in-Europa la violenza militare, 
ta invasione. delle nazioni vie 
cine. e l'asservimento dei loro 
popoli alla dominazione della 
razza russa strappano dal vol- 
to della Unione Sovietica la 
maschera. dell'internazionalismo 
comunista. per. rivelare l'imperia- 
lismo slavo, sulle grandi diret- 
trici della ‘espansione sovietica 
in Asia, che punta diretta ver- 
so l'India e verso la Cina, i 
due mezzi e î due metodi po- 


trebbero forse agire insieme anziché escludersi a vicenda. 
La continuazione della guerra nell'altro emisfero è dunque densa di paurose 
incognite e di formidabili problemi e gli ‘anglosassoni non possono sapere se 


e quando potrebbero condurla a conclusione «in conformità dei loro desideri e 
delle loro speranze. Comunque, per passare a questa seconda. e. spinosa parte 
del programma, gli anglo-imericani debbono liquidare fn precedenza la prima 
artita, cioè debbono concludere ln guerra in Europa. 
In che modo concepiscono essi; questa liquidazione? Vincendo l'Italia ela 
rmania, costringendole alla resa ‘n discrezione, spezzandone la consistenza 
di grandi n annientandone il potere politico e- militare. Ma in questo 
caso quali forze fermerebbero la Russia? Come hanno pensato gli inglesi e 
giù americani di potere. neutralizzare nel presente e nell'avvenire la potenza 
ica in la quale in sostanza è oggi: bilanciata a loro vantaggio 
Germania? Non lo--sippiamo. Su questo punto Churchill e Roosevelt 
hanno sempfe taciuto, hanno fatto la politica dello struzzo, hanno preferito 
non vedere e non sapere. Ma non potrà essere sempre così. Una volta rotto 
dalle loro mani, l'equilibrio europeo verrebbe a gravare ‘automaticamente sulle 
loro spalle con un peso che potrebbe diventare insostenibile. La scomparsa 
dell'esercito tedesco avrebbe per l'Inghilterra conseguenze ben più gravi e fu- 
neste della sconfitta militare francese. L'Inghilterra scherza col fuoco. Il suo 
irrigidimento sulla formula della resa a discrezione delle Potenze dell'Asse è 
tn assurdo persino per un ragionevole e obiettivo osservatore londinese. Ma 
il quadro della guerra curopea si può contemplare anche da altri e ben. di- 
versi osservatori, per esempio, da Berlino, da Roma, da Mosca. A Berlino 
si posseggono certamente indici della situazione russa più diretti, più: con- 
creti e più precisi di quelli che. si hanno in Italia. Pur nell'approssimativo 
equilibrio militare germanico determinatosi e mantenutosi attraverso. due 
anni di. grandiose vicende belliche, non è neppure da escludere che 


la Russia possa oggi in difficoltà interne di varia indole, che l'of- 
fensiva sferrata nel settore di Orel vale a denunciare ma meno ancora 

smentire. 
di fronte alla ipotesi opposta a quella che abbiamo esaminata prima, 


bè di fronte alla ipotesi della vittoria germanica sulla Russia 0 della pace 
separata dell’Unione Sovieti dove sarebbero respinte, dove andrebbero a 
rifugiarsi nel lontano futuro le realizzazioni del piano di guerra anglosassone? 

Insomma, dl problema della Russia non è un problema esclusivamente tede- 
sco; né esclusivo dell'Europa occidentale: esso riguarda del' pari‘anche gli an- 
Elosassoni. S la Germania un giorno non potesse più sostenere contempora- 
neamente il peso della Russia e quello dell Inghilterra e degli Stati Uniti potrà 
probabilmente ancora dare un diverso indirizzo politico alla guerra scegliendo 
fra gli uni e gli altri. E se al bivio, costrettavt dalla intransigenza anglo-ame- 
ricana, dovesse scegliere l'unica soluzione rimasta e cioè l'accordo con la Rus- 
sia piuttosto che la morte e desse via libera ai sovietici verso il Mediterraneo 
e l'Europa, allora il cataclisma non travolgerebbe solo la civiltà occidentale. 
non strapperebbe agli inglesi solo il bottino per il quale oggî' si battono, ma-si 
abbatterebbe inesorabilmente sul loro impero e busserebbe direttamente, mi- 
nacciosa e violento, alle porte delle loro stesse case 

Gli anglosassoni riflettano e rifletteranno in tempo invece di irrigidirsi în pro- 
positi di distruzione e di alterigia che potrebbero condurre solo al risultato di 
rinfocolare la volontà di resistenza e di: lotta della Germania e dell'Italia con- 
tro di loro o. a indesiderate e inarrestabili espansioni della Russia la quale, il 
giorno in cui si affacciasse al Mediterraneo o-al Golfo Persico sarebbe innanzi 
tutto e soprattutto una calamità per l'Inghilterra, 

In conclusione, mentre non si può né si vuol'negare che le Potenze anglo- 
sassoni abbiano fatto dei passi importanti sulla strada della vittoria, è ben certo 
che questa strada è ancora lunga e rischiosa e che quindi esse non possono 


PIA Sn 


enti sono pronti ai pezzi. 


pretendere di parlare e di trattare come 

Purtroppo, in questo quadro politico-militare mondiale It n sì trova oggi 
nella più dura posizione di prima linea. 

Perdersi in recriminazioni e in dissertazioni sulle ragioni rispettivamente col- 
pevoli e Incolpevoli di tale situazione sarebbe perfettamente vano. Una cosa 
sola è essenziale: affrontare coraggiosamente Questa situazione e superarla. In 
qual modo? 

E ben difficile dirlo e persino immaginarlo. Ma intanto è consolante consta- 
e che mentre continuando per la chini per la quale andavamo scivolando la 
nazione ‘e il popolo correvano incontro alla loro rovina, oggi l'Italia ha final= 
mente reagito, ha ritrovato se stessa, il suo equilibrio, la sua volontà, la visione 
limpida dei suoi problemi e delle sue necessità. È ‘il primo passo; probabil- 
mente il più importante: esso si annuncia come una promessa, apre il cuore alla 
speranza nella salvezza della Patria; potrà avere decisive influenze sulla sua 
conquista. E anche la fine def tristi errori il raddrizzamento di procedimenti 
assurdi, come quello di condurre una guerra senza dare ai capi militari e alle 
Forze Arma l'autorità e la indipendenza indispensabili per comandare e per 
agire. E parimenti il ritorno alla preminenza su ogni altra cosa degli interessi 
supremi della Patria | quali possono certamente essere convergenti e associati 
quando le circostanze lo consigliano, con quelli particolaristici di determinate 
minoranze interne come pure con quelli generali di determinate Potenze stra- 
niere, ma non possono e non debbono mai essere identificati e confusi tanto 
Meno poi sostituiti o a viti ad essi 

Al tempo stesso è stata rimossa una delle barriere che ci dividevano dai no- 
stri avversari e alle quali essi imputavano l'ostilità profe per l'Italia. Quale 

arà ora il loro igiamento? Osserveremo e giudicheremo obiettivamente 
Per ora una sola fra le recenti dichiarazioni di Churchill attira l'attenzione per- 
ché denuncia un interesse comune all'Inghilterra e all'Italia 

Ch'rchill ha dichiarato che all'Inghilterra non converrebbe mai che l'Italia 
fosse confusa e travolta nel caos. D'accordo; questo è altresì l'interesse e la vo- 
lontà dell'Italia. Ma che cosa intende fare l'Inghilterra. per realizzare questo 
«suo» interesse? Fare dell'Italia jl campo di battaglia europeo? Farne la piaz- 
za d'armi e la base delle divisioni britanniche? 

SI vedrà, giacché in seguito il Premier britannico sarà forse più esplicito, 
si agirà in conseguenza. Ma intanto, quando anche non lo manifesti pubblica- 
mente, il signor Churchill avrà forse compreso che l'Italia rinnovata, esprimen= 
do_in atti la sua libera volontà e il suo libero pensiero, se da una parte saprà 
trovare e conservare l'equilibrio fra le aspirazioni astratte e le concrete possi- 
bilità, da un'altra parto saprà scegliere con ‘sicuta intuizione il male minore © 
reagirebbe fino all'estremo come materia viva e come fiera volontà operante 
ni tentativi di avvilimento, di devastazione e di distruzione che ormai non sa- 
rebbero più diretti contro un sistema del quale gli italiani stessi si sono spon- 
taneamente disfatti, ma puntassero al cuore della nostra Terra e volessero di- 
sperdere o sommergere la nostra millenaria © universalistica civiltà 

Entro questi termini estremi, fra queste complesse e imponderabili difficoltà 
che separano ancora gli anglosassoni dalla lontana conclusione alla quale mi- 
rano, il problema dell'Italia non è risolto, ma è sostanzialmente impostato « 
inquadrato. Forze e volontà esterne gravitano intorno a noi, sicché la nostra 
forza e la nostra volontà sarà solo una componente del nostro destino; ma sarà 
una componente importante, probabilmente essenziale: però ad una condizione 
che non la si spezzi. non la si scomponga a sua volta în componenti minori. 
divergenti, contraddittorie. 

Nella fusione ‘di tutti gli sforzi, nella solidarietà nazionale, nella di 
nella calma, nella fermezza 


avessero già raggiunta la mèta 


iplina e 
nella dignità del nostro: atteggiamento, nella fi- 


ducia: per'le Forze Armate, nel Governo, nella tradizione e nella Dinastia è il 


GIUSEPPE CAPUTI 


dovere di tutti“gli Italiani nell'ora grave che volge. 


Due visioni del Brefotrofio di Reggio Calabria, ridotto dal bombardamento a cumuli di rottami contorti nude mura che recano profonde le tracce del colpi. + Sotto, la 
Cattedrale di Reggio Calabria, la cul Cappella del Sacramento è ipita e incendiata durani a destra) un particolare di una parete della Cappella distrutta. 


MACERIE 


SULLO STRETTO 


Napoli, prima di venire in Calabria, ansioso di vedere quel che 
nostra citt lare avessero fi gli & Ù i. Ansioso di 
rendermi conto di quelle mura schia ti 
quelle saracinesche rigonfie, di que 
gombravano i marciapiedi delle ci 
continuava nelle case e negli uffici, nelle 
Si sarebbe detto che nulla a 
invi al suo ottantesimo bomi 
serate senza preoccupazioni d agli 
rimaci le sue vecchi a cant 9 
davanti mare di Li so Posillipo a Csa Ti dissolveva in 
sfumature di colori, tua 1 tà, dava a rito la sensazione 


sensazione di pace (pur ritornando all 


quotidianamente combattuta da Napoli) ero sceso 
tirrenico, fuggente oltre il rettangolo del finestrino 


E3: Tra 


Un idrovolante itallano prossimo a partire dalla sua base per una missione, è rifornito di bombe per la caccia al sommergibili. 


guerra condotta con 
ch'erano stati 


gio, alle storie © ai miti della antica gente bruzia, alle guerre combattute, allo decoro di Santa Caterina, un quartiere popolare, abitato da pescatori e operai, 
Spirito di resistenza derivato dalla continua lotta con le avversità della natura, da pacifica gente. Gli apparecchi anglo-americani erano venuti di notte e di 
alla antica civiltà per cui in quegli uomini che incontravo nelle stazioni (ne! giorno sulla città, ma particolarmente su Santa Caterina avevano lanciate le 
loro sguardo, nel loro gesti) c'era una serena compostezza, s'indovinava una pa loro bombe; animati da una volontà omicida avevano ricercato l'uomo inerme 
cata abitudine-agli intimi pensieri, avevano reclamato Îl suo sangue, avevano voluto massacrare gii innocenti. Pe 
Forse in questa compostezza, in questi pensieri troppo intimi che la serenità savo, guardando que! muri abbattuti, allo spirito di resistenza dei popolani che 
dello sguardo rivelava, c’era come un presentimento della guerra che può là abitavano, ai loro ritorni nelle città ‘ogni mattina, quando è giunta l'ora del 
Riungere dal cielo improvvisa con Je sue distruzioni, le sue rovine: una forma lavoro, al lora adattarsi al disagi senza nulla chiedere. Questo pensavo, è ip- 
di linea ideale, posta al di qua delle immediate! retrovie, dove gli. nomini. ai tanto continuavo a guardare quei mozziconi di muro finché il mio sguardo ‘éi 
affannano intorno alle armi, apprestano febbrilmente l'offesa e la difesa. Una posò su una striscia di carta incollata su una trave, su cui era scritto: « Hanno 
linea facente parte anch'essa della guerra guerreggiata, in cui tutti | pensieri, ucciso le vostre donne e | vostri bambini». Null'altro. Perché null'altro ci vo- 
meditati, offrono all'animo la forza di resistere. leva per acuire nell'animo l'odio già profondamente radicato verso i gangsters 
Con uno di questi uomini calabresi jo mi sen smesso a parlare’ della guerra dell’aria che passano a settemila metri sui centci abitati, sganciano all'impaz 
Di quella guerra che nella primavera scorsa eri giunta assassina dal cielo su zata le loro bombe. 
Reggio Calabria, su! pittoreschi pacsi dello Stretto, sul lavoro dei pacifici uo- Cadono un po' dovunque, le bombe, rovinano chiese scuole istituti. Quante 
mini nel campi e sul mare. Era un ferfoviere, quest'uomo, aveva una inquan- chiese sono state distrutte a Reggic? Ricordo lo sgomento che sì dipinse per 
tina d'anni, era anch'egli diretto a Reggio, dove aveva l'ufficio. Mi diceva che un attimo sul volto del Vescovo, un pomeriggio che | « Liberator » erano venuti 
aveva perduta la casa; gliel'avevaro incendiata con spezzoni, quel cani. Li chia» & ronzarci sulla testa; e nol si credeva che avessero incendiata una chiesa. Il 
mava cani, i bombardieri nemici, e diceva ch'era una cortesia chiamarli così, Vescovo mi disse allora, son voce calma, mentre le bombe cadevano e senti- 
perché peggio delle bestie sono: sono la zavorra di tutto il mondo reclutata © vamo gli scoppi vicini, di questi sacrilegi compiuti a Reggio. Mi disse delie 
Ppagata per venire a massacrare gli inermi, la gente indifesa, i bambini. È mi chiese di Santa Lucia, di Santa Caterina, di San Paolo, di Sant'Antonio bom- 
dimostrava questa sua tesi, parlandomi di tutti i misfatti che avevano com bardate e fncendiate; delta Cappella del Sacramento distrutta, di questa Cap- 
messo con le loro ‘bombe, i nemici. MI voleva dire che non sapeva spiegarsi pella che l'ira della natura aveva risparmiato durante i tetremoti, ma che ora 
Derché avevano-Janciate-le bombe su Bellàntoni, un paesino microscopico. di Avevano devastata e inceneritai i pilott' inglesi éd americani. Per tutto il pe- 
iretento abitanti, che non sapeva spiegarsi perché erano andati su Vibo. Vd® rlodo barocco risorsero le Cappelle del Sacramento in tutte le cattedrali € le 
lentia Marina a massacrare una famiglia di sfollati. Non sapeva spiegarsi .{l maggiori chiese di Calabria; e di solito in quelle Cappelle si concentravano le 
perché, e diceva che erano cani. Io comprendevo: pienamente questo suo furore. cure del presuli e del devoti, che chiamavano artisti a decorarle splendidamente. 
Ripensavo alle dichiarazioni del dottor C. F. Gabrett, Vescovo di York: « La Alcune sopravvivono anco; le distruzioni del 1783 e dei successivi terremoti 
nostra giustificazione per i continui bombardamenti alleati delle città italiane Reggio aveva ricostruita una diecina di anni fa, con tutti i suoi marmi pol 
consiste nel fatto che questi bombardamenti accorceranno la guerra e potranno cromi squisitamente intarsiati del XVIII secolo, questa grandiosa Cappella Eu: 
salvare migliaia di vite. Distruggere la Germania e l'Italia è un male minore caristica che aveva costituito l'ammirazione delle passate generazioni è che era 
che sacrificare la vita dei nostri soldati», Questo il verbo d'amore di Cristo, un gioiello artistico di alto valore anche per le nostre generazioni. 
interpretato dal Vescovo di York per i suoi fedeli. (Contro di essa si è accanito il nemico. Spezzoni incendiarì l'hanno co?pita in 
Nulla dunque mi poteva meravigliare del linguaggio di quell'uomo che mi pieno. hanno dato fuoco al suo! quadri e ai suol marmi. L'indignazione della po- 
taccontava con astio delle distruzioni che aveva subite la sua terra. « Vazte polazione è stata allora maggiormente acuita, come quando sono stati schiantali i 
ferite sono state aperte in questa terra — mi diceva — che il tempo non potrà villini del rione degli Schiavoni, le case ultrapopolari dei rioni Carmine © Mar- 
facilmente risanare. E ogni ferita nella terra è una piaga nel cuore degli uomini » coni. Come quando le bombe sonp state sganciate sul seminario arcivescovile, 
Il treno filava lungo la costa, sembrava a volte che stesse sospeso sul mare sull'orfanotrotio, sul brefotrofio, uccidendo suore preti e bambini. 
Un mare d'un azzurro intenso come altrove si può vedere a Capri, © di fronte la Dell'eccidio dei bambini mi hanno parlato molte persone; ma me ne ha anche 
Sicilta: appena una striscia bianca di terra verso il Faro, sorgente dalla limpi- parlato una vecchietta che ho incontrata all'ospedale della Croce Rossa. Avevi 
dità del breve orizzonte. Sembrava ancora — a vedere quel piesaggio — che Rovantaquattr'anni, giaceva in letto, anch'essa ferita da scheggia nemica. Era 
la guerra dovesse essere lontana. Ma alla pro:sima stazione — a Bagnara — già Magrissima, rugosa; ma arzilla, ancora tutta nervi. Quando la sua casa era ctata 
Cera aria di retrovia. La realtà delle più dure passioni degli uomini, sovra= folpita dalle bombe, ella si trovava sulla strada, aveva.sentito qualcosa pene: 
Stava con la sua forza brutale la serena bellezza di quel paesaggio. La gente si trarle in una gamba, po! il sangue colarle giù. Manon se n'era curata: pensav 
affatcendava intorno a bauli, sacchi, valigie; gente che l’aspra esigenza della alla sua casa, ai suoi pochi mobili, ai ritratti dei figlt appesi alle"pareti, alla 
lotta fugava dalla casa dal lavoro dal mare. Flussi e riflussi di uomini presi sua biancheria perduta, Ma una maitina, dopo qualche giorno, frugando fra la 
in mezzo alla guerra; e ognuno di questi uomini aveva custodito nel petto la garne viva della vasta ferita per medicarsi, sente sotto le dita qualcosa di dura: 
Volontà di tornare alla terra al lavoro al mare, di tornare a riedificare il fo- forse un pezzo di ferro che le produce dolore: allora vuole strappare quel ferro! 
solare dopo che il turbine di tutte quelle passioni — espresse ora dal rombo e,guando ci riesce si fa accompagnare all'ospedale, e al medico che la vede 
degli aerei dal fischio rauco delle bombe, dal: crepitio rabbioso della mitra- giungere, mostra la scheevia nemica che le ha straziate le carni 
glia — fosse finito; dopo che la guerra fosse terminata. Perché là c'era proprio Un bel coraggio, come vedete. Ma questa straordinaria vecchietta, quando 
la guerra. Una guerra dura, combattuta dagli uomini e dai soldati. E la Ca- l'ho ‘incontrata, mi ha accennato appena a queste cose. Preferiva parlare. di 
labria, — tutta la zona che si affacciava sullo Stretto — era in primissima quelle creature ch'erano state massacrate nel brefotrofio di' Reggio assieme allo 
linea, loro nutrici e. alle suore. Contorte erano state le culle dì quei bambini. meastoo 
Il treno, avanzando ora sul ritmo rallentato. delle rotaie andava in mezzo a riate le loro tenere carni. Ella — asseriva — aveva conosciuto 1 dolori fici 
quella guerra, portava anche noi là dove da un momento all'altro le bombe scen- mondo, ma non aveva ancora simili atrocità, non aveva ancora pensato 
denda a grappoli, potevano dilaniare la terra, distruggere le case e l'opera de- che ci potessero essere assassini così freddi, capaci di distruggere le case del 
gli uomini, così come avevano fatto .a Reggio Calabria. lavoratori nei campi, le culle dei neonati. Capaci di incenerire. come a Reggio 
Quando sono giunto a Reggio deserte erano le strade. Qualche autocarro, pas- avevano fatto, ciò che gli elementi sovvertitori della natura avevano risparmisto 
sando sui calcinacci delle case devastate, sollevava brevi nugoli di polvere. Le tnche durante i più tremendi terremoti 
case erano scoperchiate, fra i muri abbattuti rimanevano lunghe aste di ferro NINO SANGIOVANNI 


e di grigio del mare e delle rocce, di verdargento degli ulivi, continuava in me contorte. Si sentiva che di là era passata una 
l'impressione già avuta a Santa Lucia e a Posillipo. Ripensavo, durante il viag: dal nemico: perché noi andavamo in mezzo a quei palazzi 
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BADOGLIO 


N un giorno di rovembre 1918, nell'ufficio del Capo di Stato Maggiore Terri- 
torlale in Roma, avveniva una scena commovente. Il settantenne tenente ge- 
nerale Conte Pistro Barattieri di San Pietro si metteva sull'attenti davanti = 
un generale pari grado, ma di ben 23 anni minore di lui, il quale arrivava 
in quel momento dalla zona di guerra dove aveva legato ll suo nome alla 

grande vittoria italiana, e subito dopo gli chiedeva il permesso di abbracciarlo in 

segno di esultanza c di gratitudine a nome di tutto l'esercito. Quel soldato dalla 
testa tutta bianca, dalla candida barba, dall'occhio chiaro e mite e già ottenebra- 
to dal male che lo minava, quel le appartenente alla più filustre aristocra- 
zìa piacentina, sì chinava a stringere nelle sue braccia {l giovane collega generale 

Badoglio, nero di capelli, dalla carnagione olivastra, figilo del popolo nel più 

genuino senso d sulla cui uniforme spiccavano | distintivi di parec 

chie promozioni per merito di guerra. Era infatti entrato in campagna col grado 

di tenente colonnello conseguito nel marzo del 1915, e in poco più di tre anni 


“era arrivato quasi al sommo della gerarchia militare. Sopra di lui, che era 


pari grado del generale Giardino con cui aveva diviéo le gigantesche responsa- 
bilità della battaglia del Piave © collaborato alla battaglia di Vittorio Veneto, 
gloria imperitura del Maresciallo Caviglia, non c'erano che il generale Diaz e 
S. M. il Re. Come tale giungeva a Roma dopo aver presieduto la commissione 
d'armistizio, durante la quale, seccato per le cavillose opposizioni di un dele- 
gato austriaco, aveva detto improvvisamente e con tono deciso al colonnello 
Gazzera: «Lei, colonnello, vada immediatamente al telefono! Annulli l'ordine 
di cessare le ostilità ». La secca è rapida decisione del generale Badoglio troncav 

ogni manovra della delegazione austro-ungarica, la guerra d'Italia era vinta 
e la guerra nel mondo finita, 

Venticinque anni sono passati da quel giorni radiosi di gloria e di fortuna. 
ma solchi non troppo profondi essì hanno lasciato nell'aspetto esteriore di questo 
forte figlio del Monferrato, Quando l'intervento dell'Italia nella guerra mondiale 
sorprese l'allora tenente colonnello di S. M. Pietro Badoglio facente parte 
dell'ufficio del Comandante designato d'Arm n Genova, aveva già al suo 
attivo un'esperienza preziosa matu partecinando alla campagna d'Africa 
del 1896 e a quella italo-turca in Libia nel 1911-12; in quest'ultima aveva guada- 
gnato la sua prima medaglia di bronto al valore con una motlv ne che ne 
metteva in risalto il coraggio e l'intelligenza. Nella grande giornata di Zanzur 
che qualche critico militare considera la più ‘bella e completa battaglia colo- 
niale dei nostri tempi, merito, insigne deì generale Pietro Frugoni, fl capitano di 
S. M. Badoglio conseguì la promozione a maggiore per merito di guerra, ritor= 
nando all'arma di ori rtiglieria, per assumere poi le funzioni di Capo di 
Stato Maggiore della 6* Armata allo scoppio delle ostilità italo-austriache. E 
il maggio 1916, il mese della famosa Strafeerpedition austriaca in Trentino, quan» 
de la promozione a colonnello lo portò alla testa di un reggimento. coronando 
così il sogno più bello e più caro che ogni ufficiale possa nutrire. Quali soddi- 
sfazioni più ambite, quale orgoglio più geloso, quale ambizione più fiera può 
dare a un ufficiale di carriera se non il comando di reggimento? Formare il 
reparto, prepararlo ai cimenti, infondere in esso l'anima propria, il segno inca: 
fondibile della propria individualità, farne uno strumento di guerra pronto a 
scattare al proprio cenno e'a conquistare le posizioni, a resistere e a morire per 
la bandiera e per il Re, per il dovere... Il colonnello Badoglio il 6 agosto 1916 
mosse col suo bel reggimento alla conquista del Sabotino, d nti al quale s'erano 
slanciate invano più di dieci brigate, e se ne impadroni in una travolgente 
avanzata, che Gabriele D'Annunzio scolpì coi noti versi 


Fu come l'ala che non lascia impronte 


Al primo grido avea già preso il monte 


Quella vittoria aprì la via di Gorizia e fruttò a Badoglio la 
Maggiore Generale per merito di guerra. Poi vennero nel magg! 
conquiste della vetta del Kuk e della sella del Vodice, punti d app 


promozione a 
sccessivo | 
> nece 


a il Kobi- 


sari alla successiva battaglia della Bainsizza, uno dei cul caposaldi e 
lek conquistato dalle truppe del Gen. Badoglio. Impossibile ricordare tutti i fatti 
d'arme ai quali egli legò il suo nome, perché coa la nomina n C dante il 


ano tra | più alti comandanti 
a di Caporetto, il cedimenti 
ma la tenadia e la calmi 
maggior 
vversa sorte 
gia la fortun 


XXVII Corpo d'Armata egli si collocò in primo p 
dell'esercito. Qui lo sorprese l'immeritata sventu 
di una parte dell'esercito dovuto a forza mag 
cui il XXVII Corpo d'Armata seppe sostenere quasi da solo il 
del nemico, provò che l'animo di Badoglio era di quelli che la 
non piega e non consuma, così come non li inebria di 

Îl successo. 


L'Italia ha bisogno di queste tempre e di questi car he sanno lo sforzo 
e la fatica dell'ascendere, che sanno Imporsi alle masse non co: miracolismi € 
con gli atteggiamenti più o meno istrionici, ma co e umana valuta 
zione delle difficoltà da superare, col sapiente coordinamento di tutti i fattor 
che possono portare alla vittoria ed infondere negli altri la fiducia. Saper far 


vibrare nel so!dato tutte le corde, che ben tese, sono più forti dell'istinto di 
conservazione... Che egli fosse un abile stratega © manovriere di truppe lo di- 
mostra anche îl fatto ché alla fine della battaglia del Piave il nostro Comando 
Supretmo, delle 19 Divisioni tenute in riserva, ne avesse ancora 6 intatte, oltre 
l'intera massa di cavalleria, D'accordo pienamente anche in questo con Diaz che 
durante la battaglia di Vittorio Veneto di tanto in tanto apriva la porta dél' suo 
ufficio, si affacciava appena con la testa tema di disturbare: « Neh, 
Badò — diceva — non lasciarti portar © scompariva 

Dopo la guerra mondiale gli alti Incarithi Badoglio dalla fiducia 
del Re o del Governo riconfermarono in pieno le qualità, e fu perciò un 
uttimo Capo di S. M. dell'Esercito, un avveduto ‘della Libia, dove 
seppe eliminare ogni focolaio di ribellione, e po evolissimo Capo di 
S. M. Generale delle Forze Armate, carica creata lui : 

Dal 17 giugno 1929 è per gli Italiani « il Maresc Badoglio », semplicemente 
I: popolo non si cura troppo delle onorificenze, delle distinzioni e dei titoli no- 
biliari, che giustamente il governo conferisce al benemeriti dell'esercito, egli ha 
un'idea nebulosa persino del cavallerato dell'Ordine Supremo della 88. Annun 
ziata che nel 1929 eleva il suo « Maresciallo Badoglio » al rango di cugino del 
Re. Per il popolo, il figlio degli agricoltori di Grazzano Monferra 
dante capace di fare la guerra. E così lo saluta con entusiasmo q: 
vembre 1935 lo vede assumere la carica di Comandante Superiore in Africa Orien- 
tale. Accanto a lui è un altro soldato di razza, pure idolatrato dal popolo 
liano, il Maresciallo Graziani. La cronaca di un incontro tra i due maresci 
è lo specchio fedele della sostanziale amicizia che tra Je anime n 
piattaforma dell'amore realé per la Patri w 

Pochi giorni prima di lasciare l'A. O., precisamente il 20 mag. 
ore 13 « mentre sedeva a mensa, nella solita tenda, il Maresciallo Badoglio ve- 
niva informato che S. E ni era allora g Questi, infatti, un 

0° discosto; toltasi la g: la face un po" d'acqua che 
Sassi gli versava sulle mani da una bottiglia. Veder Maresciallo, affret- 
tava la toeletta e gli muoveva incontro. 

Graziani, ancora vestito da gg: d'armi 
nato saluto ma il Maresciallo, senza darglier 
fra Je sue braccia 

I due grandi condottieri del! 


lo 1936, verso k 


n gesto di subordi- 
tuosamente lo traeva 


tempo, 


così, commossi, mertre 


guerra si abbracci 


la stessa commozione prendeva noi tutti che assistev Îa scena». 
‘1 Gen. Quirino Armellini, attuale comandante della M.V.SN. e Capo del- 
l'Ufficio Operazioni al Comando Superiore, narra nel suo bell olume Cor 
Badoglio in Etiopia che «una sera, ai primi di merzo, dopo glia dello 


1 Corpo d'Armata ‘Eritreo tavano spostando 

e Dall'Ora, cominciava a pr 
la ia su Addis Abeba — il Mare- 
ando e ricontando, non si sapeva che 


Scirè — mentre le truppe del 
verso Mai Ceu, e ad Asmara l'inten 
cisporre la raccolta degli autocarri 
sciallo si mise a fare certi calcoli con 
cosa, sulle dita delle mani. 


" he Imperatore e il nuovo Capo del Governo, 


Alla fine chiedeva: «Quando partono i piroscafi per l'Italia? 
di ogni mese» gli fu risposto. 

« Ebbene, m'imbarcherò per l’Italia il 10 maggio. Loro due — rivolgendosi a chi 
scrive e al maggiore Rossi — verranno con me » 

E agli increduli, spiegando i calcoli che aveva fino allora fatto in silenzio, espo- 
neva Îl suo piano: « Ai primi di aprile batterò il Negus. Verso il 15 sarò a Dessi 
Dopo dieci giorni muoverò per Addis Abeba. Entreremo nella capitale il 30 aprile. 
lo sono venuto qui solo per fare la guerra. Ad Addis Abeba mi fermerò pochi 
giorni, quattro o cinque. Altrettanti ad Asmara per preparare la partenza..Sì, 
sì, il 10 maggio mi imbarco per l’Italia ». E si alzava uscendo soddisfatto dalla 
tenda col solito saluto serale: «buona sera, figlioli 

liò che di soli 15 giorni, perché l'imbarco si effettuò il 25 maggio 1938 
13 giugno giungeva a Roma, e senza pompe, senza discorsi, senza cortei il Ma- 
resciallo, in quei giorni nominato Duca di Addis Abeba, rientrava nella sua case 
di via XX Settembre e due giorni dopo si presentava nel suo ufficio di Capo 
di S. M. delle Forze Armate-a riprendere l’interrotto lavoro, come se l'aver con- 
quistato all'Italia l'Impero non fosse stato per lui che una parentesi del suo 
erdinario lavoro. Riprese anche a volare sul suo piccolo Caproni, con la passione 
che l'aveva spinto a 63 anni a conseguire il brevetto di pilota aviatore. 

Questo è l'uomo a cui guarda oggi tutta l’Italia con fiducia e con affetto, e ri- 
pensando ai fasti dell'altra guerra gloriosa, rivede accanto a lui la cara, grande 
figura di Armando Diaz affacciarsi al suo ufficio per dirgli: Neh, Badò... e scom- 
purire avvolgendolo in un sorriso pieno di affetto e di sicura fiducia. 


ANTONIO MONTI 


n 10 e il 26 


RAMI SA 


SRL) LANSA 


Sierra, fra Malaga e Granata. Qui 
nella Cappella della Cattedrale di Granata. 
iche mura arabe che si snodano sui colli che circondano Granata. 


ntana del Leoni nel cortile dell’Athambra. 


VIAGGIO 


GRANATA CIT 


REDO che, nella me astra, al pensiero 


ata seg n amente 
dell'Alb 


mora e 
nata. Quasi, perc 
colpito tombe di re e un fi 
cinderli dall'Alhambra 
si fondono, si completan 
tà di ma 


hamb 


traforati che crediamo t 
passi. Le muraglie ce 

gno il tesoro: prezioso, 

pi 


. CO 
hio della re 
prodiga 


Il quartiere moresco di Gra® 


à 


In alto, la cittadella dell'Alhambra che domina la eittà con le sue mura 
qui sopra, Leoni, capolavoro dell'architettura araba. 
muti che sorgé nel perimetro dell'Alhambra a Granata. 


Veduta del «Generalife » nella elttadella dell'Alhambra. 


NDALUSIA 


DELLA MAGIA 


vincitori di Boab 
presso l'Alha 
Allah: l'Alh 


lombo ci » 
feretri impiomb 

Marmo, grig 
cin, terra 


brusil. 
coll, 
gnini; 


NERE ‘°° "LINO PELLEGRINI 


_.du 
NOTA DI TEATRO 


(OCHI giorni prima della nota faccenda che ci hu portato tutti nelle stradé 

a guardare le bandiere, eravamo stati chiamati a Roma noi, della critica 

drammatica. Ripeterono a nol, parola per parola, con tesse incertezz® 

e i medesimi impacci quanto già avevano avuto occasione di dire agli at- 

tori prima, ed agli autori pol, e venne lamentata la mancanza di un ‘« teatro 

del tempo nostro ». SÌ accusò insomma il teatro di estraniarsi dalla vita « vera» 

della nazione e ci si disse che dovevamo fare azione perché gli autori serives- 

sero opere che rispecchiassero o riproponessero i nuovi aspetti determinatisi 
nella vita sociale. 

Disse Pitandello nel discorso inaugurale del « Converno Von» del 1935: «P 
vero, che la vita o si vive o si scrive e che, quando la si vive, difficilmente, 
nello stesso tempo, cioè-in mezza all'azione e alla rasstone cl si può mettere in 
quelle condizioni che son proprio dell'arte: partirsi dal momento superarlo per 
contemplarlo e dargli senso. universale e valore eterno. Ma questo, se mai, 
vuol dire che i drammi della nostra vita, se non il teatro d'oggi saranno quello 
di domani », 

Ecco. 


E oggi, soltanto oggi, si può cominciare a parlare, volendolo, del «teatro del 
tempo nostro ». Poi che ora, visto dal di fuori, esaminato storicamente, mentre 
siva raffreddando {utto,un periodo di calore artificiale (ol're che naturale) se 
nè possono osservare fenomeni e reazioni. È sovrattutto si potrà, di quei fe- 
nomeni e di quelle reazioni, dire o pensare proprio con quella libertà che dà 
l'arte, la necessità d'arte, e che non essendo concessa in allora impediva an- 
che soltanto l'avvicinamento a quei fenomeni. Insomma; avremo oggi solamente 
questo teatro per una valutazione storica della nostra vita, scena d'impianto storico 
nella quale.la realtà sarà ricordata e rivlssuta anzi che presupposta. 

E, del resto, come mai non vi fu chi scrivesse opera che rispecchiasse quei 
tempi? Perché il teatro necessita del conflitto. E in regi lì apologia pro- 
grammatica il conflitto non esìste. Un Governo a lieto fine toglie al teatro fl suo 
primo motivo di vita. 

Dice D'Amico (anche se il primo aggettivo del pezzo che riporto pone in dub- 
bio la chiarezza delle sue ides): « L'ovvarente [sic sterilità del Dramma italia- 
no di questi ultimissimi anni [e si rifà a prima-del '32 ma vale anche per ora] 
forse nasconde appunto dl segreto travaglio degli autori nostri, verso l'arte che 
l'anima della folla attende». (Dunque se è « apparente » non nasconde niente 
e se nasconde davvero non è più ‘e apparente »). 


Il conflitto esisteva; ma al di fuori dell'opera di teatro: forse si sapeva quanto 
si poteva pretendere dal teatro e forse gli autori si sentivano urgere in anima 
queste realtà; ma non si ammetteva ciò 6 si voleva sostenere che quanto si de- 

va fosse proprio jl contrario: donde la non apparente sterilità del dram- 
ima italiano in questi ultimi anni, 

È la critica libertà di pensiero che porta alla notazione, alla creazione del- 
l'opera sincera, vera, reale, Quello che possiamo chiamare «teatro d'epoca » 
quel teatro insomma hel quale vengono battute le vie della società e che si 
pone limiti, pareti, appunto nella stretta aderenza alla realtà per farvi con- 
fluire osservazioni o polemiche, il «teatro del tempo nostro», è sempre o di 
satira o di accusa. Dumas comè Ferrari, Augier come Bertolazzi, Sardou come 
ca sccetera accusano 0 ridicolizzano. Un'azione negativa per un risultato 

ivo. 

Dar ragione alla società, come Ferrari, o darle torto come Dumas, significa 
in i modo prendere posizione: è la critica libertà di pensiero. Solo a questa 

‘ condizione si può sperare in un teatro d'epoca nostro. 

Ora. però, a considerare la produzione di querti' ultimi anni appunto nel suo 

lesso di svagata leggerezza, di evasione assoluta dalla vita della nazione, 
di ricerca In motivi di riposo e in un'astensione- assoluta da posizioni che po- 
tessero risultare sgradite; in questo straniarsi per i rosati cieli della comme- 
diola facile e innocente, forsè è il segno oltre che del « facilismo» cui porta 
un sistema che toglie all'uomo la necessaria responsabilità del pensiero, anche 
del senso d'incerta attesa che imperò per molti anni: insomma, a voler ben 
guardare, il teatro che ci è stato dato è proprio l'espressione del tempo nostro. 
Nostro di gente che sentiva ln-necessità di non pensare, che s‘abbani va ad 
Una facilità eccessiva perché comodamente imposta. «Îl teatro», dice Pri 
«fu sempre un riflesso della vita che si vive, dell'epoca che si att aversa, qua; 
do non fu un precursore ed un provocatore di stati d'animo e di avvenimenti ». 

Ecco: senza quasi saperlo l'avevamo il teatro del tempo nostro. Ma se si fos- 
sero accorti che quanto sl andava cercando (e si cercava proprio dove non po- 
teva essere) era invece dall'altra parte, temo che si sarebbe rinunciato ad averlo. 

Le necessità del teatro italiano sono infinite. E cominciano negli edifici. Se 
Pensiamo che in Italia esistono sì c no una decina di teatri modernamente ap- 
Dellabili «teatri» e che gli altri sono ormai delle topale onorevoli ed onorate 
piene di tradizioni come di polvere ma nelle quali non è possibile né appendere 
Una giacca nei camerini per non insudiciarla né pensare ad una scenografia che 
non sia il solito fondale; se si pensa che non esiste in Italia una necessarissima 
divisione di classi sociali e che — parlo ad esempio di Milano — l'operaio per 
andare a teatro, se lo vuole, deve venire all’« Odeon» o al « Nuovo» perché 
teatri d'indole popolare non ce ne sono più; se sf osserva insomma che le no- 
stre compagnie che una volta amavano la « provincia » come il vero pane-teatro 
ora vi rifuggono proprio per quelle difficoltà d'indole materiale e tecnico che 
mon si possono più superare; e che il teatro, pieno di forza e di linfa, ansimi 
come un grosso animale, faticoso e disarticolato, si deve convenire che pro- 
blemi da risolvere ve ne sono e che non sono gli ultimi del carro. 

Forse noi ora dovremmo, con Jevreinov, « darci un incoraggiante calcio nella 
schiena ». Ciascuno a se stesso e riesaminare ogni faccenda, ciascuno nel pro- 
prio brodo, con libera e- sincera passione. 

1 problemi del teatro che cominciano con la deficienza di edifici non finiscono 
nemmenc.con la brevità dei periodi di compagnia che ridotti a sette otto mesi 
Si mostrano assolutamente inadeguati alle necessità artistiche e d'affiatamento 
dei singoli complessi; e neppure terminano. col divismo, col mattatorismo, col 
gonfusionarismo di tutte le compagnie che fanno, ognui tutto il repertorio 
fattibile, senza cercare e crearsi uno stile, una linca, un gusto; né termina con 
tante altre cose che volta a volta si potranno porre avanti. 


PnpTrrien del teatro italiano necessitano, come noi, dell'incoraggiante calcio 


D'accordo, oggi mi si può far osservare che problemi urgenti ve ne sono di 
maggiore e più vitale importanza. Ma ciascuno pensa è pensi ai propri e del 
Droprio campo: è anche questo un modo di libera coscienza collaborativa, 
Poi che tanto « il teatro non può morire » e lo ha affermato Pirandello,.e non 
muore, facciamo che viva meglio e più vitale che può. Del teatro non ci si può 
sbarazzare e chi gli è contrario sì rassegni ad averlo sempre tra i piedi; e pensi 
She ec gli dà una poltrona è meglio per tutti e due., Per Jl teatro e per i suoi 


GILBERTO LOVERSO 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


NOVITÀ 
N. N. 


NESS novità in nessun cinema dal 26 luglio in qua a causa dell'altra 


novità successa fuori. 

La pausa — tanto più che càpita agli sgoccioli dell'annata filmi- 
stica — mi serve per ricavare qualche suceinto giudizio complessivo, 
condensando i giudizi staccati dati di volta in volta nelle cronache 

degli ultimi mesi, a propcsito di regia, d'interpretazione, di sceneggiatura, ele- 
menti fondamentali della produzione. 


Quanto n registi, disponiamo di bravi, bravissimi ed anche ottimi urtigiani. 
E di pochi artisti. 

1 film d'uso corrente li sappiamo ormai fare speditamente. Anche ai film 
d'un certo effetto (e d'effetto. talvo'ta, tutt'altro che volgare), per la cui riu- 
scita contano massimamente la padronanza del mestiere ed una buona attrez- 
zatura tecnica, abbiamo preso la mano. Non si vedono di frequente film d'au- 
tore, nel quali siano avvertibili effettivi sentimenti rappresentati con nitidi ac- 
centi personali, 

Al repertorio ordinario (detto pure commerciale a torto, però, perché anche 
in commercio l'affare più redditizio è sempre il capolavoro o, perlomeno, il 
lavoro fuor del comune) provvedono abbondantemente { vecchi e gli anziani 
(vecchi ed anziani di servizio, voglio dire) parecchi dei quali resistono dai 
primordi del muto. Hanno assimilato i modi più in voga del cinema interna- 
zionale di facile manicatura, li adoprano a proposito e con scioltezza. ; 

Del prestigio, del carattere, dello stile si preoccupano invece i giovani € i 
nuovi (i giovani d'idee, intendo, perché !o stato di nascita conta fin che conta, 
e 1 nuovi ne senso che alla regia sono venuti per passione dal di fuori del- 
l'ambiente, non per successive promozioni dalla bassa forza o per eredità dei 
tempi andati) alcuni dei quali, tuttavia, fin dal primo saggio, sia pure intelli- 
gente © rispettabile per molti aspetti, hanno alquanto deluso. per via della 
gran furbizia con cui evidentemente se lo sono nccomodato. 1 giovani e 
Neofiti devono sbag'iare e di grosso, per eccesso però, non per ritenzione, per 
entusiasmo non per prudenza, per ingenuità mai per malizia. Viva la faccia di 
chi una pensata della sua testa la mette fuori tutta a scarabocchi, a petto 
dell'altro che ricama il compitino pulito pulito, senza una»riga che sgarri o 
un-puntino spostato degli i, ma tutto di ricordi del libro di lettura. 

Fra i due gruppi, sdegnosi dell'uno e-dell'altro, poco accetti all'uno, compa= 
Ati dall'altro, se ne stanno, superbiosi. o dimessi, i bravi d'una volta, che 
furono (e le storie e le cronache doverosamente li citano) se non proprio tutti 
maestri, guide ben orientate verso un onesto cinema nostrano. Quasi tutti, poi, 
si sono sviati, hanno perso jl passo co! tempo e perché ci si volti ancora a 
guardarli dànno, ogni tanto, in uno squillo che è l'eco 0 floca o stonata dello 
squillo d'allora. al tempo della baldanzosa ripresa e dell'età più bella. 

Per conto mio, ll considero sempre con rispetto. 


DI attori (attori ed attrici, naturalmente) ce n'è di buoni e di buonissimi. 

I meglio, per lo più. sono dèditi al repertorio sério, ma non ne mancano di 
portati al genere leggiadro. Assente Invece del tutto l'attor comico: il buffo o 
l'umorista. I rifornimenti venuti dal teatro e ‘dal varietà non'hanno fatto pro; 
C'è dovizia di fanciulle, le quali benché, anche per loro, tutti 1 31 dicem- 
bre, un altr'anno si metta sugli altri, non s'adattano ‘al «passaggio d'età» e 
restano, sbocclate in ogni dove. a far le Massinelli fra le bimbe ossute delle 
solite scolette. Non alimentata dalle leve più giovani, ferme a pargoleggiare, le 
classi delle ragazze non si rinnovano, e nemmeno il gruppetto delle donne, delle 
donne vere, delle donne in pieno rigoglio, che resta sempre di quelle due o 
tre solite. ò 

Il tono generale delle interpretazioni già, come ho detto, piuttosto sostentii 
progredirebbe ancòra di parecchio prima di tutto se lo controllassero sempre, 
seriamente, registi autorevoli, poi se gli attori, sempre i medesimi attori, non 
fossero fatti passare di continuo da un film all'altro quando addirittura non 
lavorino (oh, l'orribile verbo invalso nell'uso, da baraccone o da circo, non 
potendosi dire delle bestie ammaestrate e dei clowns che recitano) quando non 
figurino (voltiamola così) contemporaneamente in due o tre o quattro film alla 
volta, di marche differenti, con diversi registi, di carattere, d'epoca, d'ambiente 
diversissimi. È 

La più parte delle case so'itamente non scrittura l'attore più adatto a questa 
0 a quella parte, ma il nome d'un attore tra i più attraenti del momento. Cà- 
pita anche che se un attore l’azzecca una volta con un tipo, con una mac- 
chietta, magari con. una smorfia soltanto o una semplice cadenza, si ordina 
subito apposta un altro film dove ci sia press'a poco quella stessa macchietta. 
su ner giù quello stesso tipo, una specie di quella smorfia, un facsimile di 
quella cadenza, per metterci, costi quel che costi (anche un milione, vero?), 
quello stesso attore che faccia il versa a se stesso. 

C'è poi da imputare a carico dè; sistemi vigenti, che portano alle interpre- 
tazioni approssimative. appannate, sbiadite la furia con cui l'attore, passando 
da un contratto all'altro. da una ditta all'altra. da un teatro all’altro, deve 
studiarsi la parte, se pure gli resta un ritaglio di tempo per studiaria davvero 
e non si presenta piuttosto davanti alla macchina col fiato grosso e comincia 
ll, di punto in bianco, a provare il. primo gesto, ad articolare la prima bat- 
tuta. (E intanto corrono regolarmente paghe è soprappaghe di tutti quelli che 
lo stanno a guardare e le lancette dei contatori). 

Per conto m'o auspico la forma»ione di gruppi fissi d'attori ner ocni casa 
e la produzione. al massimo, di due film all'anno per ogni attore di primo 
piano. Tanto meglio se ogni attore avrà solitamente o in prevalenza lo stesso 
regista, una volta che questi ne abbia intese le doti. 


Il modo di impostare le sceneggiature dei film bisogna, secondo me, cam: 
biarlo di sana pianta. E non soltanto da noi. intendiamoci, ma, mi sembra, 
nell'universo mondo. Di certo nel mondo col nuale s'amo rimasti in rapporto. 
Per quanto, se si deve giudicare dagli ultimi duè film d'un certo interesse che 
fecero in tempo ad arrivate dall'America prima della Wuerra — «Intermezzo » 
e «La prima moglie» — vien fatto d'arguirè che anche laggiù si seguano. gli 
stessissimi criteri che inquinano il cinema, ne falsano il carattere, ne corrom- 
pono l'essenza. Rammentate, non foss'altro, la tipica lunghissima scena della 
confessione dell'uxoricida in « Prima moglie», allorché torna a galla sul pan- 
filo riaffiorato (che nemmeno sì vede) il cadavere di Rebecca: scena detta molto 
bene, ma tutta, dal principio alla fine, da palcoscenico. 

Vengano o non vengano da intreccì di commedia, le sceneggiature di al- 
meno nove film su dieci sono congegnate in dispregio alla legge fondamentale 
la quale sancisce il cinema dramma di immagini, spettacolo visivo, in cui la 
parola ha funzione esclusivamente complementare. E a parte il resto, domando 
che gusto può dare tutto questo querulo cinema teatraleggiante, tutto questo 
fantomatico teatro in pellicola, proprio mel momento in cui il teatro vero è 


tanto decaduto. 
CARLO A. FELICE 


Giorgione: Un concerto (Pirenze, Galleria Pitti). 


LA 


- tentato di riprodurre con un 
e sensibile, di materia ore sulla tel 
il linguaggio inde ed indefinito, vago 
arte che sorse prima d'ogni e che 
primitivo idioma di cui dimenticammo 
ricordinmo ora 1l ritmo e la melodia 
‘arte pittorica, e nel quale la 
essione come isp ine e come elabora- 
(Palestrina, Frescobaldi, Monteverdì, ecc.) 
tisti, | più forti pittori, concepirono la rap- 
riol vediamo che anche { massimi artisti, | più fori pier ono rca 
presentazione della musica e della sua nobiltà. d'espressione 
é l'armonia della linea. Raffaello che nella pp “a 
lezza di un cantico chiesastico gonne 
umana; tenta di riprodurre quel sentimento vago, fluttuante che è carattere fl 
c usica, con l'espressione mistica delle fi L 
sionomico della icon la nobiltà delle linee e della composizione. Anche fl 
nia e la pi perig madro IL Concerto in quel gruppo di musicisti così sem- 
Giorgione nel noto q! ro di linea, in tutti è palesa il sentimento che ne anima 
pilce © pure cosi atiato da un'armonia perfetta ed alta. In quelle figure è così 
11 viso, sentimento stone del rapimento dato dalla musica, di quella febbre ar 
alta l se Pprrebbre cerebrale c febbre di sentimento, da farci rimanere com- 
dente che è febbre cerebrale c { 


Y tutti | tempi pittori e "gp 
guaggio o simbolico 0 reale 
o scalpello sul m: 


le parole ed il si. 
Se esaminiamo le 

musica raggiunge la # 

zione armonica € co 


MUSICA NELLE 
ARTI FIGURATIVE 


anzi ad-ur alta potenza dell'arte e ad una signifi- 
così profonda e vjbr spensieratezza gioconda che ingenera la 
nell'adolescente a cui la s'apre piena di promesse e di visioni ]u- 
minose, di gloria e d'amori, la g: un po' triste e severa che denota nel- 
l'uomo m icora vita dopo le amarezze ed i disinganni, la triste e ras- 
ccchio che nulla vede innanzi a sé @ per il quale la 
ri, ma che pure nella musica trova conforto 
in accento di così suprema bellezza, quale ‘nessun altro 

saputo: darci. 
quadro è Ricordanze di O, Ò una oscura stanza, im- 
mersa in una penombra un po' verdastra, un giovane siede al pianoforte, suo= 
nando, e di lui appare solo un mezzo pro più in là una signora seduta vi- 
cino al lo, ed una bambina gra: colta ascoltano intente la musica. 
La signora è la e dole; dd è come smarrita nella marea saliente delle ri- 
cordanze che la musica ridesta e che si accavallano e passano. nell'animo come 
un turbine; essa si abbandona in un atteggiamento di: supremo sconforto sul- 
l'ala della musica che sgorga dallo strumento, e sogna e soffre, ed è triste di 
una tristezza malata ed irrimediabile. Nulla di più intenso di codesto dramma 
in cui due soli sono î personaggi (poiché la tristezza della bambina è tristezza 
riflessa), la donna sofferente, a cui la musica rincrudelisce chi sa quale dolore 
- e la musica che quasi si materializza, che si trasforma quasi in una 


tura abbiamo accordi in maggio- 
re ed accordi in minore che ci 
sono dati da rapporti di colori i 
quali a seconda che son compo- 
sti da un tono freddo e da uno 
caldo, corrispondono. all'accordo 
minore o maggiore, 

A. de Carlo ci dice ancora che 
in pittura si ha il «leitmotif» 
come in musica giacché in am- 
becue questo è dato dalla linea 
grandiosa e decorativa; non ha 
torto perché nella musica la de 
coratività e la grandiosità deri- 
vano dal ritmo sistematico di un 
dato pensiero e dalla sua conti- 
nua vibrazione, in pittura è da- 
to dalla linea di composizione e 
dall'equilibrio d'essa. 

E solo l'affinamento nervoso e 
sensitivo ci ha svelato codesti 
repporti sottili che derivano dal- 
le trasposizioni delle sensazioni 
La trasposizione delie sensazioni 
o è vera e propria trasposizione 
(cioè giacché in ambedue que- 
sto è dato, quando la sensazione 
di un fatto esterno eccita un cen- 
tro nervoso differente dal vero) 
od è un semplice abbinamento d 
percezioni dovuto ad un'associa- 
zione di idee. Molte volte una 

ota musicale, un accordo 0 una 
successione d'accordi determina 

a percezione visiva di un co- 
lore, di un rapporto di colore 0 
di una scala cromatica; d'altra 
parte le percezioni visive colo- 
rate possono tramutarsi in perce- 
zioni auditive di suoni, di accor- 
di, di successioni di accordi. Ma 
troppo lunga sarebbe la disserta- 
zione su questo importante argo- 
mento, quindi cerchiamo di con- 
cludere.. Delle vere e proprie 
scuole pittoriche e letterarie si 

arono su questi fatti come per 
es. la scuola. filosofica-istrumer 
tale di Renato Ghil a Parigi, 
mentre a Monaco si fondò (anni 
or sono) una scuola di pittori 
musicisti ed istrumentisti che 
trae origine dallo Wistler e dei 
suoi quadri che rappresentavano 
infonie in oro e nero, in nero 
rosso, in violetto e rosso. In ogni 
modo la ispirazione ai quadri 
musicali è una via delle migliori 
per la pittura, abbandonando le 
esagerazioni moderne, le grotte- 
che e mostruose figure per as- 
sorbire con intelletto ed amore 
il divino linguaggio musicale tra- 
ducendolo sulla tela con un'ispi- 
razione alta e nobile e con quel- 
la elevatezza d'intendimenti che 
può creare il capolavoro. 
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« dramatis persona » che soffre e. fa soffrire, che piange e fa piangere, E la mu- 
sicalità del quadro data principalmente dal colore, ed è il colore che inten- 

sifica il dramma sentimentale; è quella tonalità bassa e cupa che sj basa sopra 

un solo accordo del più tristi fra i colori: il nero ed il violetto intersecati da 

una tinta verdastra, che rende più ardente l'accento lirico ‘che avvolge tutta 

la tela. 

Altro esempio significativo è il famoso quadro « Beethoven» di Balestrieri. 

Il quadro è condensata dal gruppo dei due musicisti, dal pianoforte e da quella 
chera rigida di Beethoven che nel candore ha una espressione di ieratismo 
ro ed insieme il sentimento misterioso della sfinge. Questo è il foco del 
quadro, tutte le altre figure di ascoltatori e di bohémiens assorti nel'a profon- 
gità dell'opera musicale pur intensificando l'espressione del quadro ed accen- 
tuandone il carattere sono figure di secondo piano. Ciò che riempie il quadro € 
l'animo dell’osservati è quella maschera rigida e bianca, que maschera 
dalle linee potenti e crudeli nella sua immobilità eterna ed enigmatica, quell 
bianca testa leonina eternamente interrogante ed eternamente muta, grandiosa 
per una maestà terribile che dagli occhi vuoti sembra sprigionare uno sguardo 
di luce e che dalla bocca chiusa @ suggellata' nella tenace materia sembra è pan. 
dere una musica grave e grandiosa. Questo. quadro del Balestrjeri è un quadro 
e musicale, anche se ha qualche difetto e sia in parte scenografico 
in rassegna ancora qualche quadr ecco Un arabo del nostro 
ili. Questo quadro ci trattiene per la semplicità e profondità di 
Quel collo teso in avanti, quell'occhio amorosamente fisso su la 
bocca da cui pare che esca una nota, sospesa lungamente, quelle 
mani mosse con tanta arte e disegnate magistralmente che toccano le corde con 
tanta delicatezza, attestano quanta cura, quanto amore ponga quel musico nel 
suo canto e nella sua esecuzione; e quanto diletto ne derivi-a lui e agli altri 
uditori che certamente lo stanno ascoltando. La compiacenza non gli altera 
troppo le forme del viso, l'intensità stessa dell'espressione è unita a quella cal- 
ma esteriore caratteristica della su E pare anche di scorgere in qu 
lineamenti quella particolare immobilità del pensiero e del gusto, che toglie 
agli arabi ogni possibilità di progresso nelle svariate discipline umane. facen- 
doli appieno contenti di quel che posseggono da lunghissimo tempo, 

Infine citiamo a chiusura di quest. ‘assegna, il Suonatore di liuto di ‘Mi- 
chelangelo Amerighi (1573-1610) detto il ‘avaggio. Egli fu un pittore musi- 
calista per eccellenza, e si sa pure che fu uno degli ultimi grandi pittori del 
classico Rinascimento italiano. Basti notare in questo quadro (uno dei molti a 
soggetto musicale) la nobile espressione del suonatore che pare ascolti egli stes- 
0 il suono che sta traendo dall'istrumento — che è una varietà di liuto, cioè 
un chitarrone —, l'eleganza delle mani sia nel pizzicare le corde con la mano 
destra, sia nel premere le dita su la tastiera con la mano sinistra, la finezza 
della erosa» ossia il centro traforato della tavola armonica, che questa rosa 
era di solito il capolavoro con cui il liutaio ornava l'istrumento, e nel quadro 
anche il pittore ne ha fatto un fine disegno che pare un ricamo. 

Pure su il colore Frank Branguyn basa il sentimento delle sue opere e su- 
bordina sempre l'espressione e la musicalità all'intonazione generale. I! colore 
ha una stretta affinità con la musica, come il quadro lo ha con l'opera sinfoni- 
ca; e difatti. come il.tono di un quadro corrisponde esattamente alla tonalità di 
un'opera musicale, così .i-diversi colori che dà lo spettro solare, e che sono 
sette, corrispondono alle sette:note-musicali: Il quadro ‘moderno, e' specialmente 
quello di paese, si basa sempre sopra ‘ad un dato accordo: cromatico: è insomm 1 
“na sinfonia. che ‘si svolge intorno ad un tono solo; ed il rapporto di colore c 
corrisponde ad un accordo musicale, tanto è vero che.come in musica, in pit- Caravaggio: Il suonatore di Huto (Torino, Regia Pinacoteca) 
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lla sinistra la cinghia della doppietta nuova, un'arma mo- 
Parniesima che aveva comprata pochi giorni avanti, senza cani e 
con le canne piuttosto lunghe. Giù per la scala si richiamò alla memoria 1 pri- 
lla: poesia del: Pascoli, dedicata a una doppietta senza ca n° 
ieri de ebos stato Di fortunato, quest'anno? Era. la ferza volta che f 
ceva il viaggio. da Firenze a Comacchio. Da altri cacciatori aveva sentito par- 
lare di fantastiche carneficine, di un'abbondanza di selvaggina veramente fa- 
volosa. Per conto: suo, in tre mattinate, aveva sparato sì e no veni cartucce. 
Ci sarebbe voluta, diceva la gente del posto, una gran burrasca; lui invece in- 
rnate di splendido sereno; anche ie; : 
Sonata SemDre rletta da pranzo al pianterreno la padrona era intenta ad ac 
cendere la stufa, ginocchioni sul pavimento. 
— Padrona, che fa il tempo? 
= Non ho guardato. Ma ho paura che 
- casco male anche stavolta. 
Ti rtana ina si levò soffiando, si ravviò con la mano i capelli spettinati. 
strizzò un occhio di 
Les Ù, a questo. 
ati Tomo col pollice in direzione dell'uscio. Mormorò 
— C'è una signora 
= Shi parlare con vol. Sono arrivate in due ieri sera che eravate già a-letto 
— Ma chi è? 
— Non m'ha ancora dato il nome 
— E s'è alzata, a STI, 
sona duo. risotuta ttoni le suole chiodate 
avv isolutamente, facendo strider sui mai 
i mita della locanda, s'affacciò alla cucina. La'luce tenue della 
l ds. etrolio agganciata a un uncino che pendeva dal soffitto in mezzo 
e anzoni quadra. veniva sopraffatta dal riverbero della fiammata che divam- 
ae ann mino. La cappa del camino, e lo zoccolo alto due palmi-a? quale 
pvc erano così vasti, che la misteriosa signora aveva potuto por- 
Sant: ima ‘sgabello e accomodarvisi per sorvegliare la cottura delle salsicce, sfri- 
lla graticola ai suoi- piedi. 
ro a era Sorbelli — salutò Alda, alzandosi 
Cammarese. 
Ga Buongioro, signora Cel esagerato, Imperò per qualche istante nella spa- 
Mn sienzio li dlenzio gonfio di sorpresa che in testro sussegue a un' fellce 
ziosa clicinz: a: il camino, il fuoco, le sedie impagliate, | fornelli! di pietra 
colpo di scena; ti cnte dalla porta. la tavola rettangolare rel centro della 
ve la fico » fatta di un segmento di tronco d'albero retto da tre piedi 


III S'appese alla spalla destra la vecchia doppietta mne corte, e 
XIII » 


bello. 


© ben levigato alla superficie per battervi le bistecche e tritarvi la carne, {l lume 
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a petrolio, le pareti costellate di casseruole e di teglie di rame dove il danzante 
lampeggio della fiammata andava a specchiarsi, non eran più cose reali, facé- 
van da sfondo. a una rappresentazione, si raccoglievano nella verità posticela 
e meticolosa di uno scenario. Finalmente Alda rise, una sonora risata da attrice 
convinta d'esser molto simpatica al pubblico. Alzò la destra armata di una 
forchetta 

Tra cinque minuti in tavola. 

Sorbelli che sino ad allora aveva tenuto in mano. il cappello di feltro verde 
u piccola tesa, se | Ò in capo. In genere le donne giovani gli ispiravano 
un senso di fastidio, ma quella lì addirittura gli riusciva odiosa. Prima di tutto, 
perché aveva imbrogliato quel brav'uomo di Pietro Cammarese; poi, perché 
offendeva la letteratura, con la sua pretesa di far la scrittrice; infine, perché 
sapendo da che famiglia veniva, una Bitossi di Pontassieve, assolutamente non 
poteva mandar giù certe sue arie da gran dama o da avventuriera d'alta classe, 

— Avete chiesto di me? — interrogò, perentorio. — Che volete? 

Chiesto di voi? No. Ieri sera, pranzando, domandavo alla padrona se c'era 
qualcuno in albergo. Così ho saputo che eravate qui 

Nulla di vero. Che bugiarda! Una mentitrice n: 
Adesso era accoccolata sullo sgabello, il riverbero 
lateralmente la sua figura. Era vestita di un abito turchino molto scuro con 
sottili righe gialle e di una stridula camicetta color limone, la. gonna lunga 
inghiottiva le gambe inguainate su dalla caviglia da alti stivaletti neri. Si chinò 
a rivoltare. una ad una le salsicce, perché terminassero di rosolare dall'altra 
parte. Intanto, infiorava di particolari credibili la sua bugia 

— Ho in mente un bozzetto che dovrebbe svolgersi in questa stagione. Qual- 
cosa sul genere del Fucini, ma più moderno. Volevo procurarmi delle impres@ 
sioni di prima mano. Solo, non sapevo che terribile viaggio m'aspettava! 

Raccontò che avevan scelto, lei e la sua segretaria, la via di Ravenna, mentre 
sarebbe stato meno scomodo passare per Ferrara; un'ora e mezza con un freddo 
polare, sballottate a bordo di una carcassa d'automobile aperta; poi il traghetto 
sul fiume... Sorbelli, immobile sulla soglia, il cappello sugli occhi, i due fucili 
in ispalla, opponeva alla sua ciarliera cordialità una riservatezza spinosissima. 
Che voleva da lui quella spregevole femmina? Per quale motivo l'aveva rage 
giunto a Comacchio? 

— Sorbelli, siate gentile una volta tanto, portatemi a caccia con voi, mi 
piacerebbe immensamente di poter descrivere dal vero... 

Gli metteva sotto il naso il piatto oblungo dove aveva allineato, le salsicce 
fragranti: non quattro ma otto, Nella sala da pranzo la padrona aveva apparec= 
chiato per due il tavolo più vicino alla stufa. Seduta in faccia. a Sorbelli, Alda 
osservò con sgomento le quattro grosse salsicce che ora le sarebbe toccato di 
mangiare. A Roma appena avuto notizia del grave malore di suo marito era 
accorsa alla clinica, i medici avevano escluso che il malato potesse riaversi 
dalla paralisi, Pietro non era più in grado di parlare né di scrivere, pareva 


, una menzogna vivente, 
gile della fiamma investiva 


È 


smo: 
— Boia d'un mondo, quest'oggi vien giù un subisso di roba che non bastano 
due sacchi, per portarcela a casa! 


bassa, controvento, teneva d'occhio il bordo della sottana turchina, che ad ogni 
raffica affibbiava una frustata sulle caviglie. La ocra di pelliccia nera che 


la fine acciuffato una gior. 
corruccio. — Non potreto 


avversa. I 
dalla vista 


‘anneto, la tinella lev, 
tutto intorno gli stampi da richiamo; Ja tinella poi era stretta, 
starci in due? Ma Alda s'infilò per prima dentro la botte scoperchiata. La voce 
alzzante di Piccetto vinse l'esitazione di Sorbelli: 

— La schioppa! La schioppa! 

Ebbe giusto il tempo di saltar nella tinella, di sedersi, d'imbracciar la let- 
ta a canne corte. Il branco di fòlaghe veniva dritto sul canneto, a poca altezza, 
lanciato sul filo del vento. Due colpi, due uccelli piombarono nell'acqua; ai atrap- 
Rò dall'altra spalla la doppietta a canne lunge; pam-pam, due uccelli abbattuti. 
Scongiura buttò dentro la tinella una coperta, per Ja signora. Sorbelli s'affan- 
Nava a ricaricare il fucile. 

a me, voi pensate soltanto a sparare. 

rivelò singolarmente destra nell'aprir di scatto la doppietta in modo 
rne fuori bossoli e cartoni e nel rinnovare la carica. Le sue mani 
ancia di Sorbelli, per sfilare dalla cartue- 
il fucile pronto allo sparo, af- 
rica. La luce del mattino invernale si spandeva entro 
Il volume delle nubi, che ora splendevano madide di un'abbagliante bianchezza. 
i quel candore di nevalo. 

‘bottava Sorbelli. — Un fortunale apposta per me! 

fanti delle fucilate e i tonfi flosci degli-uccelli abbattuti punteggia- 
vano lo sciacquar di remi dei due battellanti che andavano a pescare le bestie 
uccise. La faccia tonda di Piccetto emerse sull'orlo della tinel 

— Ne avete molte delle cartucce? 

Le trenta della cartucciera eran finite, rebtavario due scatole da cinquanta 
ciascuna. Scongiu llontanò verso Comacchio temando nil disperata, si ve 

lare come un sughero in groppa ondicelle bizzose. 

— Ci mangiano! Ci mangiano! — faceva Piccetto, arrancando di qua e di là. — 
E uno di quei flagelli che si vedono o liecf anni! 

Le canne delle due doppiette scotta Alda, aveva rovesciato. una. scatola 
di cartucce sopra la coperta distesa sul suoi ginocchi. In stormi sempre più 
fitti gli uccelli tagliavano la una da settentrione a mezzogiorno. Pareva che 
Un naturale magnetismo orientasse il loro volo così da condurli a passare in 
gran numero sulla verticale del canneto. Ora agli stormi di fòlaghe s'alterna- 
vano branchi di velocissimi « pazzetti ». 

— Quante cartucce? — domandava ad ogni tanto con angoscia Sorbelli. 

= Ancora trentasei. 

Per andare e tornare da Comacchio, con quel ventatelo, a’ Scongiura non 
sarebbe occorsa meno di un'ora. 

— Quante cartucce? 

— Ancora ventitré. 

Una fucilata troncò il volo di un «pazzetto» che veniva basso come a po- 
sarsi in acqua tra i richiami, L'uccello cadde dentro la tinella, sbattendo contro 
Una guancia di Alda. Il freddo raggrumò sulla’ gota incipriata una striscia 
di sangue. 

— Dodici. 

Per fortuna il flusso degli uccelli era mero folto, branchi di fòlaghe che da 
prima sembravan diretti sul canneto sbandavano dal lato del mare. Bruciata 
l'ultima cartuccia, {l' cielo sopra la tinella restò sgombro. 


ga? 

guanci. iguzzo scintillio I 
occhi annidati nel cavo largo delle orbite, davano alla sua fisionomia un risalto 
inquietante. Il vino, le salsicce, il morso gelido del vento, il drammatico rintro- 
bare delle detonazioni, l’odor di bruciato che esalava dalle cartucce vuote; il 
bpiacere di violentare e di distruggere, il gusto di sopraffare e d’uccidere, ave- 
Vano sfrenata dalla sua fredda e arida femminilità un'allegra ferocia. Il battel- 
lino di Scongiura spuntò dietro l'estremità del canneto, nell'attimo ‘in cui si 
Vide anche irrompere di laggiù, rasente al basso soffitto del vento; un'immensa 
moltitudine alata. Sorbelli riconobbe il caratteristico volo: violentemente -ret- 
tilineo delle anitre. 

— Divento matto! Divento matto! 

Tue fucilate esplosero in al passaggio della prima ondata d'anitre. 
Gli stormi passavano a un’altezza esattamente commisurata ‘alla ‘forza delle 
scariche di piombo. Si vedevano i colli irrigiditi, i becchi ‘proiettati în avanti, 
ciascun uccello tenuto dai vicini a un'eguale distanza, con l'impeto dell'aria 
che il battito perpendicolare delle ali muoveva. Esaltata ‘da una frenesia di ctu- 
deltà, martellando coi tacchi il fondo sonoro della tinella, Alda gridava: 

— Forza, Cesarone! Ammazza Cesarone! Bravo, Cesarone! 

Scongiura aveva portato quattro scatole, duecento cartucce. Nella fretta. d' 
far fuoco, Sorbelli premeva il grilletto prima d'essersi bene appoggiata l'arma 
lla spalla, Ad ogni sparo, il calcio della doppietta gli picchiava un colpo ‘secco 
sulla mandibola. L'ombra di una lividura si dilatava sulla» sua pelle bruna... 

In albergo, Vittoria era rimasta a letto sin dopo le undici. Il' contatto con In 
‘Romagna l'aveva, come sempre, depressa, impoverita. I lustrini dell’intelligenza. 
l'oro falso dei sofismi, si velavano di buonsenso in quell'aria domestica. A riper 
sarla ora, la lettera che da Roma, obbedendo a un'e! ra ebrietà cerebrale, ave. 


Alda si 
da proiet 
#avventavano con autorità sulla 
ciera le 


He 
(3 


| va scritta ad Andreina, le sembrava non già malvagia o delittuosa, ma sempli- 
Ì cemente sciocca, dissennata. Una mossa stupida, nient'altro. Aveva posto nelle 


la gola, le avvolse fa fronte nella 
tto, giri impalli 


meccanicamente, evi- 
io davanti a sé. L'o- 


notte di Faenza, due ore lontane che si riecheggia- 
vano l'una nell'altra, Il profumo corrotto del fiori recisi s'allacciava al sen- 
tore delle penne riscaldate e del sangue rappreso, il ricordo della stanza piena 
di ghirlande si legava alla raccapricciante ione delle bestie esanimi, la pau- 
ra e lo smarrimento di quella notte sfociavano in questa unta nausca gonfi 
di vertigine, era lo stesso senso di morte e d'insurrezione vitale, là acerbo qui 
maturo, là una dolciastra fertile putredine vegetale qui un sanguigno pulsante 
fermentare d'animalità. 

Rispose a un'interrogazione di Alda, ma pochi istanti più tardi dubitava, stor- 
dita, smemorata, d'averle risposto a tono. «Il figlio di Corrado, avrò un figlio 
di Corrado ». Questa certezza non to nasceva da lei, quanto le. veniva incon- 
tro dall'esterno, Incorporata in una tangibile realtà, imposta alla sua immaginu- 
zione dall'aspetto che il trofeo di caccia assumeva nella luce via via più debole 
{ becchi inerti, le palpebre semichiuse che mostravano Je pupille spente, le zampe 
giallognole od olivastre rattratte sotto i ventri soffici, il color nero ardesia. delle 
folaghe qua e là ingemmato de'la borchia verde di una testa di germano reale. 
Il pensiero dei cento e cento voli mozzati che ora s'avvilivano nel torpore di quel- 
Taria densa e guasta, tutto le ripeteva la parola enigmatica e profonda che !e 
ghirlande i mazzi | quadri le croci di crisantemi di rose di dalle le avevano 
sussurrato un mese prima, la notte dei Morti. « Figlio di Corrado, giuro che è 
figlio di Corrado, quella notte Corrado voleva che questo accadesse ». La risata 
di Alda le feriva l'orecchio, non capiva bene che cosa le domandasse la padrona, 
faceva cenno di sì col capo, vedeva la mano dalle corte dita inanellate ritirare 
il piatto vuoto, il suo sguardo tornava ad ancorarsi alla macchia di sangue scuro 
cen mel ventre cenerino di un'anitra, era veramente l'impronta tragica del 
scarica di piombo, c'era il rumore e il fuoco e lo strazio della carne ferita, la 
cruda sensazione richiamava il ricordo d'altri schianti di fucilate, le vampe che 
le sfioravano la nuca, l'urlo d'Ersilia, la manica del vestitino rossa di sangue. 

Si rinfrancò quando, finito di mangiare, essendo Alda andata a E rg) poté 
uscire, sola. Il vento era cessato, radi fiocchi di neve erravano Paria rigida 
e sonora. Percorse la via principale del paese, tra basse umili casupole rose 
dall'umidità e dalla salsedine. Un uscio s'apriva, una donna con la testa rav- 
volta in uno scialle attraversava la strada, due zoccoli spezzavano a martellate 
di legno la crosta del, silenzio cclato. La strada s'allungava, svogliatamente 
diritta, sotto il cielo color d' tà. Il tepore dell'autunno s'era prolungato sino 
alla fine di novembre, pareva che le cose e l'aria patissero sotto la stretta im- 
provvisa dell'inverno. Al ritorno Vittoria piegò per una viuzza che fiancheg- 
glanda un sudicio canale andava presto a morire sul lido della valle. e 
de. disadorno edificio che poteva essere un convento attrasse la sua ai one; 
una dozzina di Li end in scialle e zoccoli uscirono dal portone, vennero su per 
il ponte che scavalcava il rio, sciamarono ridendo via per la straducola fangosa. 
Vittoria avanzò sino a mezzo il ponte, indugiò a Lorena l'acqua sporca con le 
mani puntate sulla spalletta. Levando gli occhi vide una testa di donna com- 
parire, dietro i vetri, a una finestra del secondo piano della casona; non po- 
teva distinguere se fosse o no\una suora; era a testa scoperta, aveva i capelli 
tutti bianchi, ’a faccia pallida spiccava sopra due spalle larghe vestite di nero. 
Vittoria appoggiò i gomiti sul parapetto di mattoni sbrecciati, l'acqua. 
si a di veder se stessa con gli occhi e i pensieri delia vecchia che di 
lassù la spiava. Una ragazza di città, con un soprabito dal collo di pelliccia, un 
cappellino elegante, le mani inguantate; che era venuta a fare a Comacchi», 
sola, in di re, un giorno di gran freddo e di burrasca?; non era neces- 
sario possedere molta fantasia per far terminare una storia di seduzione e d'ab- 
bandono, con l’idea che la giovane donna fosse sul punto di scavalcare il para. 
petto per precipitarsi in acqua. E perché no? Era un finale che avrebbe entu- 
siasmato, a Faenza, la zia Mena; era la brutta morte con cui la Provvidenza do- 
veva un giorno ire la seconda delle ragazze Salvarelli. « Il figlio di Corrado, 
ho in me il figlio di Corrado, che faccio, che posso fare? ». 

Incominciava a nevicar fitto. Scese cauta la gobba sdrucciolevole del ponte 
Piano piano la paura che assalendola di sorpresa l'aveva vinta, si risolveva 
in una volontà calma di esaminare la sua nuova situazione, pope, il colloquio 
di Andreina con Corrado, dopo che Corrado aveva accettato separarsi da 
lei, ito troppo umiliante tentare di riavvicinarglisi. Corrado l'avrebbe, 
con ragione, giudicata mostruosamente cattiva e viziosa, oppure pazza. Im- 
possibile riavvicinarsi a Corrado tranne che in un caso: questo che una buona 
sorte mandava in suo Log ga che un dentipo, indulgente gettava sul suo 
cammino. Tutto dipendeva dalla sua volontà. Nulla poteva, contro la sua. vo- 
lontà, separàrla da un uomo che sino a ieri l'aveva amata e sénza dubbio 
continuava a volerle bene, adesso che si sentiva in diritto di dirgli due gravi, 
due solenni «parole, un figlio, tuo figlio, nostro figlio, Corrado, 


che riuscisse, perder la preziosa raccolta messa insieme da suo [gr gli sa- 
alla proprietà 


podere di maggior pregio della tenuta. Dal piano 
di sotto: (a tremulo e. armonioso nella quiete ‘severa della grande casa 
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La piramide di Sakkara (Rgitto). 


La fortezza incalca di "Cuzco (Però). 


|  L'ATLANTIDE 
È REALMENTE ESISTITA 


MPORTANTISSIME sono le conclusioni cul è pervenuto il Principe Yp 
lanti, residente in Tegucigalpa nell'Honduras, relativamente all osistenz 
in remotissimi tempi di un continente o di due grandissime isole là dove 


oggi ai stende l'Oceano Atlantico, 11 principe Ypsilanti ha raccolto nell'A 
merica centrale elementi leggendari fra le tribù indigene, ed ha compiut 
una profonda esegèsi di quanto è stato detto, scriito e scien ente provato 
aulle terre sommerse dall'Atlantico, le quali un tempo erano alla Juce del sole 


LE TRADIZIONI VIVE AMERICANE. - Le leggende dei Vuh dell'America 


raccolte nel libro sacro dei Quichés, riferiscono che gli antenati dei Vuh pro 
venivano dall'Oriente; gli Indi degli Stati di Jowa e Dakota vantano anch'essi 
origine da genti venute dalla parte d'onde sorge il sole, e ll manoscritto may 


noto sotto il nome di Codice Trolano e tradotto dal Le Plongeon, profondamente 
poi studiato dal Brasseur de Bourg-bourg, parla di un cataclisma occorso 100 
anni prima della compilazione del documento, cataclisma che colpì il paese d 
Mu, cioè di Levante. 

Tutti | rinnovatori dell'antica civiltà precolombiana dell'America provenner 
dall'Oriente rispetto ai paesi dove esercitarono il loro influsso: così 1 Cucu C 
del Messico, gli Zamma del Yucatan, | Bochica della Colombia; e gli Aztech 
e i Toltechi o Tultechi, non autoctoni dell'America centrale e del limitrofi paesi 
a nord e a sud di essa; bensì giuntivi da uni mi o luogo orientale di là dal 
mare chiamato Aztlan.: Secondo Clavigero, gli Olmechi del Messico furono g 
ultimi a trasferirsi dalla terra orientale di là dal mare nell'America centrale 

Orozco de Vera afferma che l'Atlan- 
tide dovette esistere, se non come un'u- 
nica distesa di terra, quale serie di 
terre separate da tratti di ma non 
difficilmente attraversabili da navigi 
tori primitivi, grazie ai quali vi fu 
uno scambio fra l'Africa antica e le 
regioni del Centro e Sud America. 

Assai interessanti, benché pe 
fuori dal campo della scienza pi 
è sperimentale, sono le idee e le in- 
duzioni degli occultisti e degli esoterici 
americani. Per essi l'America fu col- 
legata con l'Atlantide, la quale parti- 
va dall'attuale Golfo del Messico e sl 
estendeva in direzione nord-est verso 
l'Europa, avendo l'estrema punta nord. 
orientale nell'Arcipelago britannico, 
nell'Islanda e nelle isole fra la Scozia 
e la penisola scandinava. 

L'Atlantide sarebbe, pertanto, sta 
un ponte fra le parti più anticameni 
emerse dell'America e l'Europa nord- 
occidentale, ed il cataclisma che lo di- 
strusse, lasciandone alcuni piloni 

D'altra parte il Germain, naturalista 
citato dal Perier, in base ad un esame 
comparativo approfondito della flora 
del Marocco delle Canarie delle Isole 
del Capo Verde con quella dell'Ameri- 
ca intorno al Mare dei Caraibi e de 
Grandi e Piccole Antille, ammette l'e 
sistenza reale dell'Atlantide, senza pro- 
nunciarsi se fosse un continente 0 un: 
serie di arcipelaghi più ravvicinati 
loro di quelli dell'Oceano Pacifico; ed 
il Bory de San Vicente ritiene le 
narie un residuo di cotesta serie. 

L'Atlantide. dunque, unì in tempi 
lontanissimi non soltanto l'Africa, ma 
anche l'Europa con le parti geologica- 
mente più antiche dell'America, e ciò 
fa inclinare a credere che essa Atlan- 
tide fosse costituita più da una serie 
di grandi e piccole isole che da un'unica 
distesa continentale, che la sua scom- 
parsa sia dovuta non ad un solo cata- 
clisma ma ad una serie di sconvolgi- 
menti tellurici, vulcanici e diluviali 

E poiché il Principe Ypsilanti ripor- 
ta la leggenda dell'esistenza remota di 
due grandi isole nell'Atlantico, chia 
mate rispettivamente Ruta e Daita, © 
tale leggenda collima con le opinioni 
degli occultisti ed esoterici americani 
e con quanto narrò Platone, tutto in- 
duce a ritenere che l'Isola di Ruta co- 
stituisse Ja massa del ponte fra le ter- 
re intorno al Mare dei Caraibi e l'Eu- 
ropa, e l'Isola Daita fosse la massa di 
un altro ponte fra le dette terre intor- 
no al Mare dei Caraibi e l'Africa. Fra 1 


Idolo fumbara del Camerun (Africa). 


due ponti, probabilmente, furono gruppi di isole minori, delle quali restano Je 
lso'e Azzorre 


RUTA E DAITA È L'ATLANTIDE DI PLATONE. - Le due grandi isole di Ruta 
e Daita non escludono che prima della loro esistenza potesse esistere un conti- 
nente là dove è oggi l'Atlantico; ma ciò non è provato, né pare dimostrabile, în 
quanto la conformazione geofisica dell'Europa occidentale e dell'Africa occiden= 
tale, se appaiono in certo modo, per l'andamento delle protuberanze e delle rien- 
tranze costiere, aver una volta combaciato con le coste orientali americane, fan 
no supporre che un oceano diverso per forma ma esteso assai, dovette stenderai 
fra l'Africa e l'America meridionale, in parte ancor oggi separante i due paest, in 
parte costituito dal Sahara che fu fondo di mare, Ed ammesso anche che vi fosse 

unica distesa di terra fra l'Eurafrica odierna è l'America, evidentemente un 
cataclisma ancora più remoto di quelli che sommersero Daita e Ruta originò 
queste due isole. Ne segue che, per procedere con ordine inverso rispetto al 
tempo, sàrà opportuno occuparsi prima delle due grandi isole per pol procedere 
alle indagini sul continente ad esse preesistito. 

Fu simuîtanea la sommersione di Ruta e di Daita o avvenne in tempi diversi? 

È da opinare che, verosimilmente, la sommersione di esse abbia avuto luogo 

secondo quanto è avvenuto di altre terre, di cui i geologi hanno potuto rico- 
struire la storia; vale a dire per profonde ed estese incrinature cataclittiche, 
sprofondamenti ed emersioni. Soltanto così si può razionalmente stabilire uni 
rapporto fra la leggenda di Ruta e Daita e ciò che racconta Platone. 
Secondo il filosofo greco, | sacerdoti 
di Sals riferirono a Solone, il sapiente 
riformatore della legislazione ateniese, 
che i loro libri narravano di un podé= 
roso esercito venuto in lontani tempi 
dal mare. Più che di un esercito si 
trattò, forse, di una grande migrazione 
che invase l'Europa e l'Africa, le cui! 
ripercussioni si ebbero anche in Asia 
occidentale e sud-occidentale. Quei same 
cerdoti dissero anche che al di là del« 
le Colonne d'Ercole (l'odierno Stretto 
di Gibilterra) era un'isola più grande 
della Libia e dell'Asia ad essi nota unix 
te, che in quell'isola i Re avevano stae 
bilita una potenza che estendeva il suò 
influsso alla Libia all'Egitto ed alla 
terra Tirrenia (odierna Spagna, Bal 
ri, Sardegna, Sicilia e parti della pe 
nisola italica di più antica formazione 
geologica, residui integrati da emer 
sioni di un'unica terra in gran parte 
sommersa anch'essa da un cataclisma 
preistorico), che, infine, quell'isola era 
scomparsa per un grande terremoto con 
inalzamento simultaneo del livello del 
mare, 

Quell'isola è detta da Platone Posei- 
donia, ed in essa è da rinvenirsi la Daie 
ta della leggenda transatlantica e dellé 
opinioni degli occultisti ed esoteristi 
americani. Conseguentemente, la some 
mersione della gemella isola Ruta dos 
vette avvenire prima della scom) 

di Daita È ui 

Nel terzo libro delle leggi di Manu 
è detto che gli antenati brahmani la 
Manu erano Rutas, che gli antenati‘di 
costoro erano Daitas. D'onde l'illazio@ 
ne che le ripercussioni della grand@ 
migrazione o esercito venuto, second 
i sacerdoti di Sais, dal mare, ebbero! 
effettivamente luogo, che si può &ta@ 
bilire la seguente successione di fatti 

1) Cataclisma remotissimo probac 
bile ma non accertabile per ora, per ii 
quale scomparve un Continente fra 
l'Eurafrica e l'America, dando luogo @le 
le isole Daita e Ruta e minori arcipe= 
laghi; 

2) Cataclisma storicamente dodu- 
mentato dal collimare delle conclusio= 
ni del Principe Ypsilanti con quanto 
riferisce Platone, vale a dire identità 
da ciò che il principe ha raccolto da 
tradizioni americane e ciò che a Solo= 
ne riferirono i sacerdoti di Sais, cone 
fermato dal terzo libro indiano di Ma: 
nu, identità che sembra quasi incredie 
bile, se si pensa alla distanza fra Î'A- 
merica e l'India ed ai secoli che sono 
passati dopo il cataclisma che som 
merse Ruta; 


Pitture rupestri di Carorà (Eritrea). 


3) Cataclisma che determina la scomparsa di Daita e una migrazione di 
bopoli dall'occidente atlantico verso oriente fino all'Oceano Indiano. 
Quest'ultimo è, forse, quello che fu chiamato diluvio universale, e giusta- 
Menta fu così definito, perché non un solo Noè esistette; bensi altri provvidero 
® portare in salvamento { loro congiunti ed intere tribù 


iL DILUVIO FENOMENO SIMULTANEO DI VULCANISMO. - Il diluvio uni- 
Versale è il cataclisma più grande di cui si abbia ricordo storico, in quanto re- 
Ristrato dalla Sacra Srittura e, come abbiamo visto, da Platone e dal terzo lic 
bro di Manu. Ma altre prove del fenomeno si hanno appunto dalla tradizione 
del vari Noè. La leggenda caldea di Xissutros e quella greca di Deucalione € 
Pirra corrispondono ad altre d'oltre Atlantico quali la leggenda di Cox Cox 
Il Noè messicano azteca, Ja leggenda di Powaka, il Noè degli indiani del Del 
Ware negli Stati Uniti del Nord America, quella di Sze Kha dei Patagoni, © 
le altre due, la prima celtica di Dwitach, la seconda indiana di Manu Vaivasta, 
la quale si riferisce alla scomparsa di un Continente Lemurio, di cui sarebbero 
residuo l'Isola di Madagascar e altre dell'Oceano Indiano, cosi come quella 
celtica fa pensare alla scomparsa della terra Tirrenia anticamente collegata con 
la Spagna, i cui primi abitatori storicamente accertati furono | Celtiberi 

Quando l'Isola Daita scomparve, alcuni di questi Noè ripararono verso ocet 
de donde la provenienza orientale rispetto all'America delle popolazioni « 
civjità precolombiane; altri verso oriente, donde i Celtiberi di Spagna, i Ber= 
deri dell'Atiante e del Sahara, e financo gli Egizi, gli Etiopi e gli Zulù costi- 
tuenti, in seguito alle ricerche speleologiche, un filone da nord-ovest a sud=esi 
di una grande migrazione 

Ml diluvio fu un fenomeno soltan 
nismo? 

Tutto induce a ritenere che varie furono lé cause del tremendo cataclisma, 
to fa credere che, per quel che riguarda la scomparsa di Daita e di Ruta; 
il vulcanismo sia stato il fenomeno determinante maggiore. 

Ciò è provato dalle ricerche sottomarine compiute nell'Atlantico e malaugu- 
mente non più proseguite, le quali ‘attestano altresì che nel fondo dell'A- 
Hantico si trova, per così dire, la spina dorsale delle terre che furono tran» 
Ibiottite dal maremoto simultaneo al vulcanismo e dallo spostamento delle ace 
Que che portò negli abissi alcune zone di crosta terrestre e fece emergere nuo- 
We terre. 


acquatico, o ebbe come causa il vulca- 


Piramide azteca del Sole a San Juan Tootihuacan (Messico). 


vi lenger, Idra e Porcospine, le americane 
IT a! detiaiana Guesile soodaroto protcodalnante 1 Ovsteo 
Atlantico. Dai loro scandagli è risultato, in perfetta concordanza, che una so- 
praelevazione del fondo del mare esiste, in direzione sud-ovest nord-est, dal- 
l'America del Sud verso le Isole bruanniche. L'esame del materiale portato a 
gaia dallo scandagliamento ha dimostrato che quella sopraelevazione, o serje 
Gi catene e gruppi montuosi sottomarini, è costituita da rocce ché hanno su- 
bito l'infiusso dell'aria della luce e delle intemperie cui sono soggette le ierre 
«merse 

Dunque, quella sopraelevazione vide e si beò del sole prima di sprofondare 

degli abissi marini 

Pai più lamportamte sressaiento ‘vesto: è galla ‘fu. tratto dalla profondità di 
2000 metri circa a 900 chilometri a nord delle Isole Azzorre e, precisamente, u 
47° di latitudine N e 29° 45° di longitudine È. Trattasi di un frammento di lava 
che non poteva formarsi in acqua, in quanto presenta caratteri morfologici e 
reochimici simili alle lave vesuviane. Esso è, infatti, un magma eruttivo soli 
dificatosi in roccia vitrea amorfa, completamente uguale alle rocce eruttate dai 
vulcani e solidificatesi a contatto dell’aria. Il cratere donde uscì quel magma 
non potè essere che a cielo scoperto. Il frammento è conservato nella colle- 
zione mineralogica del Collegio delle Scienze in Parigi 


LE REMOTE CIVILTÀ TRANSATLANTICHE ED EURAFRICANE. - Le gen- 
ti che scamparono in America e nell'Eurafrica portarono con loro culti tradi- 
zioni arti usi e costumi dell'Isola di Daita che si fusero 0 si sovrapposero a quelli 
dei popoli nei quali si incontrarono. L'analogia fra certi riti e credenze, fra le 
leggende, fra i monumenti e le pratiche della vita del popoli precolombiani 
d'America e ciò che è alla base antica di non poche manifestaziuni similari delle 
genti dell'Eurafrica, sono una ulteriore conferma di quanto finora abbiamo espo- 
sto. Tale analogia sussiste anche là dove migrarono i fuggiaschi dall'Isola di 
Ruta che scomparve prima della gemella Daita 

Il nome Atlantide fu dato alle terre sommerse dal cataclisma del diluvio uni- 
versale dai Greci, che adoperarono la desinenza «des» in senso patronimico 
o di appartenenza. La radicale « Atla» essi ln presero da « Aztlan», nome di 
un qualche altro Noè transatlantico, che forse fu lo stesso Cox Coj degli Azte- 
chi del Messico. 

Il dottor Eustachio Buelma, che è il più profondo conoscitore degli idiomi 
precolombiani d'America, specie dell'azteco e del nahoa, ha dimostrato che la 
parola Aztechi sta a significare | figli 0 compagni di Aztec o Aztlec, corruzioni 
di Aztlan, D'altra parte la radicale « Atla» si rinviene anche oggi in parole 
ricorrenti fra le popolazioni indigene precolombiane dell'America centrale, spe- 
clalmente del Messico, come Atlan e Atla che sono nomi propri maschile « 
femminile, e Atlapaco, Atlaban, Aztlant. Lo stesso dottor Buelma ha stabilito 
la significazione della parola Nahoatian in terra fra le acque, e ciò indurrebbe 


Grafati della grotta di Altamira (Spagna) 


a credere che 0 l'Isola di Ruta o la gemella Daita o entrambe fossero dai loro 
siessi antichi abitanti emigrati in America definite Quali erano: terre fra Je 
Acque, come tutte le isole minori. 

li gerogiifico della peregrinazione degli Aztechi documenta delle relazioni di 
origine fra questi e alcune genti di Europa, in Quanto vi si rinvengono radicali 
basche e del Finisterre spagnuolo (celtiche); così come i Tultechi dell'America 
centrale ebbero affinità con genti del Nordeuropa insulare. Il manoscritto Ca- 
kunquel prettamente americano precolombiano ha un riferimento alla città ai 
Yule, come fondata da Aztechi. kvidentemente chi scrisse ciò aveva risaputo 
che degli Aztechi affini dei Tultechi, riparati sul relitti dell'Isola Ruta, vi a 
vano eretta quella città, la quale fu, forse, in Islanda, dove, secondo le leg 
gende nordeuropee era la famosa «estrema l'ule », di cui pariarono per primi 
Virgilio e Seneca. 

Passando dal campo del linguaggio a quello delle credenze religiose, sappi 
mo dal Principe Yhpallanti che i ‘uitechi. dai quali discesero gli Incas del Perù, 
adoravano il sole strumento vjvificatore del Gran Tutto, credevano all'immor- 
falità dell'anima, ammettevano' la reincarnazione e, nel rituale del morti, pra: 
ticavano la mummiticazione, in ciò non differentemente comportandosi dai po- 
poli primitivi dell'Europa e dell'Africa che ancora hanno simili credenze £. sc 
non mummificano più 1 morti lt mummiticarono nell'Etiopia antica e in Egitto 

Circa le arti, specialmente l'architettura, l'affinità fra le costruzioni preco- 
lombiane d'America e quelle dell'Africa é evidente. Le piramidi azteche de 
Messico e quelle egizie sono frutto di un'unica ideazione e riposano su di un 
unico criterio di statica capace di sfidare i terremoti dando insieme al monu- 
mento imponenza « stabilità secolare. L'uso poi di esse risulta analogo nel Mes- 
sico e in Egitto; vale a dire promiscuo a fini di fortilizio, di tempio e di sepol- 
creto. 1 resti poi di recinti fortificati deà Perù © di quelli ciclopici di Malta. se 
non presentano una disposizione pianimetrica similare e variano per le coper- 
ture, hanno il comune carattere della costruzione in grandi blocchi a secco som- 
mariamente squadrati; né fra gli idoli in pietra come quello di Tiahunàcu e 
Eli idoli in legno tutt'ora adorati da negri d'Africa corre un gran divaziu' di 
linee di atteggiamento e di Bspressione. L'obelisco egizio, che deriva da quelli 
etiopici di Axum, si riallaccià con } dolmen britannici e della Normandia; men- 
tre de decorazioni delle ceramiche precolomblane d'America offrono una dueri 
razione non dissimile da quella che gli -Zulù appticano alle zucche vuotate e 
disseccate ad uso di recipienti, e da quelle delle terrecotie nordafricame. di 
cuni paesi berberi. 

Quanto ai costumi, la statuaria messicana ci Na tramandato la pratica della 
deformazione del ‘eranio in senso dall'alto al basso, perfettamente Ideatica.a 
Quella (ici Mambottà africani di cui il nostro esploratore Casati stabili per prio 
mo l'aftinità con le dette deformazioni messicane. 

Che dire della decorazione elefantina ed equina nei monumenti precolom- 
Piani. se non che essa prova l'esistenza in America dell'eletante © dii corals 
impiegati dall'uomo in lavori utili\e pertanto venerati al pari di quanto Ialia 
Qui dipinti @ dal graffiti delle grotte francesi spagnuole emopiche © del rianita 
sotto i macigni del Tibesti in pieno Sahara? 


dell'Atlantide, ci fanno sperare che 
sul fondo dell'Atlantico, ed estese ai 
che si potrà pervenire ad una più 
le e delle migrazioni dei popoli che 
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i CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Secondo due zoologhi Britanni, 


Per anni, senza fede nella vita, Muto da un anso, in Sveria, un architetto, Tornata a Roma nell'antico sed 
stillammo queste cronache rimate; da più dottori ormai curato invano, la Società di muoto i leoni, le tigri, 1 coccodrilli 
oggi la penna corre più spedita. ritrova la parola per effetto di lanciar delle gar si fan sempre più miti e frà mill’anni 
non crediamo a noi stessi... E che, sch d'una mazzata in testa... Il mondo è ‘che vi concorreran molte persone, diventeran domestici e tranquilli. 
funtee, [strano: —còn tant ut da tosta, Ahimé, purtroppo è l'uomo che, al con- 
TA È a fanta gente dalla faccia tosta, ; ; 
Poter. Re: pane i pene 6 vino gi pino una mazzata in testa, uitimamente, che per restare a galla è fatta apposta [trario, 
pi n urattino! ha ammutotito qui parecchia. gente! diventa sempre un po più sanguinario! 
per un errore d'interpretazione A Budapest, un bravo sanitario, 
s'è creduto ch'avessero abrogato ‘| b; ' a polerto, id rologio, 
= É SI LAGNA LUI! A NOI ITALIANI PER sprite tifo, Nei mondo, come sempre, si tenzona; 


quella legge che suona imposizione 

4 un pover'uomo perché sia sposato. 
La legge dunque resta: non si toglie, 
ma il peggio è che resta anche la moglie. 


ma lo consegna dopo a un commissario 
chiedendo mille scuse; ed to to elogio. 
Se alcuni, alla coscienza dando ascolto, 
ora restituissero il mattoltor. 


l'odio divampa sempre più tenace. 
Torbidi in India, scioperi a Lisbona. 
Chi favelta di guerra e chi di pace; 
chi ritorna in città, chi invece sgombra. 
Pa caldo, amici: trentaquattro all'om= 


RIACQUISTARE LA PAROLA, CI SONO 
ZL VOLUTI TANTI ANNI 


n ABOLZIONE” PELA LEGGE SU GSHTO= 


Secondo gl'indil, basta punzecchiare fora, 
VANA ILLUSIONE | un womo anche in effigie, 0 col pensiero 
c pereh'egli soffra @ salti a tutt'andare. 

= come punto sul vivo... Oh, fosse vero! ALBERTO CAVALIERE 


Hai voglia, qui da nol, quanti ritratti 
punzecchieremmo, allegri € soddisfatti! (Disegni di Palermo) 


— SI SUDA, MA SI RESPIRA 
Mg 


n nudismo oggigiorno è condannato, 
offende la morate ed' il pudore; 
€ vi son dure leggi, in ogni stato, 
che danno addosso ad ogni trasgressore. 
Il sarto ne approfitta, ed fmpunito 
vuol cinquemila Ure d'un vestito 


| LEGGETE 
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VII. L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


(Continuazione Sport) 

* Atletismo. Ecco le nuove disposi- 
zioni emanate dalla Federazione di atle- 
tica leggera per incrementare e disci» 
Plinare la prossima attività. Per quello 
che si riferisce alla finalè della « cento 
metri » della Gazzetta dello Sport che 
doveva svolgersi» domenica 1 agosto a 
Prato, risulta che la gara stessa verrà 
suddivisa in tre manifestazioni da or- 
ganizzarsi il giorno 22 agosto a Prato, 
a Como ed in un'altra località. Alle tre 
prove verranno ammessi | tre primi 
Classificati di ogni eliminatoria. Nel me- 
se di agosto verranno pure continuati 1 

ampionati di società con riunioni pro- 
vineiali. 

È pure intenzione della F.LD.A.L, di 
dedicare il mese di settembre ai giova- 
nissimî, con riunioni da svolge: i 
sistema del «Q 44». In tale mese la Gaz- 
etta dello Sport si affancherebbe alla 
Y.LD.A.L e indirebbe manifestazioni 
provinciali aperte a tutti | concorrenti. 
Anche le nuove manifestazioni verreb- 
bero organizzate col sistema della leva 
dei lanciatori e delle altre gare di pro. 
paganda, cioè con l'assegnazione alle so- 
gietà che ne faranno richiesta. 


MUSICA 


* È stato definito Il programma della 
* Settimana Musicale Senese, che si 
igerà nella primà quindicina del pros- 
simo settembre. L'inaugurazione delle 
manifestazioni avverrà nella Sala del 
mondo dell'Accademia Chigiana 
un discorso dell'Accademico Mas- 
Bontempelli ed un concerto di 
he di Baldassare Galuppi. In tale 
eseguiranno: Il Concerto a 
quattro in si bemolle per due violini, 
viola e violoncello; Tre sonate per cer 
e_il terzetto « Venite o ch'io vi 
>» per voci con accompagnamento 
di piccolo complesso, dall'opera It mon- 
do glia roversa. Il giorno. successivo 
avrà luogo, nel salone Chigi-Saracini, 
un concerto di musiche di Baldassare 
Galuppi con la sinfonia a quattro 
trombe da cacela per orchestr 
per soprano «Chi una doni 
tendere » dall'opera Le no. 
U duetto per soprano e baritono « 
ché mai parlar d'amore» della stessa 
opera; ll Concerto per cembalo e or- 
chestra: ll. Credo per soli, coro e_or- 
chestra, e Gioria per soli, coro € orche- 
stra. Seguirà un concerto di musiche sa 
cre di Claudio Monteverdì nella chiesa 
di Fonte Giusta, dove si eseguiranno. 
Messa a quattro voci a cappella; Domi- 
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ne ad adjuvandum per coro @ orche. 
stra; Salve Regina per due voci e or- 
fano, e Salmo per soli coro e orche- 
stra. L'ultimo concerto, nell'aula ma- 
gna dell'Università, sarà dedicato a Vi- 
valdi, di cul verranno eseguiti Tre con- 
certi per orchestra e solisti, la Cantata 
«Io sento che peno» per soprano e 
cembalo e un'Arla per soprano € orche- 
stra. La Settimana Senese si chiuderà 
con due rappresentazioni al Teatro de' 
Rozzi, dell'opera comica în tre atti di 
Baldassare Galuppi L'amante di tutte. 


* Il Teatro di Stato di Zagabria du- 
rante la stagione lirica 1942-43 ha ri- 
portato i maggiori successi con le ope- 
re italiane di Donizetti, Verdi, Bellini, 
Puccini, Giordano, Cilea, Zandonai, Cat 
tozzo, Durante la stessa annata teatrale 
hanno riportato vivissimo successo sulle 
medesime scene parecchi lavori dram- 
matici italiani, tra cui La cena delle def- 
fe di Sem Benelli, La maschera e il 
volto di Luigi Chiarelli, L'antenato di 
Carlo Veneziani. 


* Presso gli Enti Autonomi dei Tea- 
tri Reale di Roma, La Scala di Milano 
e La Penice di Venezia si è già iniziato 
il lavoro di preparazione delle grandi 
stagioni liriche del 1943-4. La compila- 
zione dei cartelloni è già In corso, e 
non appena gli avvenimenti del Paese 
lo consentiranno ne verrà data comu» 
nicazione. 


* La conoscenza di Claudio Monte- 
verdi non era fino a ieri, în Italia e 
fuori, pari alla grande fama del musi- 
cista, Disperse in tutte le parti del mon- 
do le rare copie delle sue opere, andata 
distrutta la maggior parte dei suoi m 
lodrammi, si parlava di Monteverdì più 
per sentito dire che per prese di con. 
tatto dirette con le composizioni di ]ui. 
Era destino che del musicista più glo- 
rificato în vita fossero scomparse quasi 
tutte le traccie, anche quelle della sua 
arte. Ma finalmente quest'anno — quello 
in cui s'è celebrato il terzo centenario 
della morte del sommo Cremonese — 
Claudio Monteverdì è tornato è illu- 
minare della sua grande luce fl mondo 
della musica, Oltre alla stampa delle 
gue opere, a cui da anni attende con 
tenace passione e. instancabile amore 
Gian Francesco Malipiero, e che oramai 
sta per concludersi, è apparso ora un 
grosso volume, edito dal Sansoni, inti- 
tolato Musica (è il secondo volume di 
Una collana sotto lo stesso titolo), in 
cui storici, critici, musicologi si sono 
dati cura di sviscerare a fondo la figu- 
ra, la vita e l'opera del grande Cremo- 


Con dieci biglietti con 
corri dieci volte ai nu 
meri che verranno 
estratti dalle urne e 
quindi hai dieci pro 
babilità di vincita. Ri 
cordati quante volte la 
differenza di poche 
unità ha fatto perdere 
dei milioni ai posses 
sori di un biglietto... 
Mettiti al sicuro com 
perandone un bloc 
chetto da dieci! 


LOTTERTA DI MERANO 


I blocchetti sono in vendita soltanto presso le Intendenze di 
di provincia e presso l'Ispett. Gen. Lotto e I 


Finanza dei 9 capoluoghi 
otterie a Roma (Via Regina Elena 47). Per 
riceverli franco domicilio raccomandati spedire L, 100 più L 


2.25 per spese postali. 
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MISURA - TUTTE LE APPLICAZIONI DELLE ELETTROCOMUNICAZIONI 


nese, illuminandone ogni più riposto 

ricostruendone la gigantesci 
personalità artistica. Al volume hanno 
Sollaborato G. Y. Malipiero, A. Cimbro, 
@. Pannain, B. Lupo, P. Collaer, G. Da- 
merini, L. Dallapiccola, ecc. 


TEATRO 


% A parte l'attività di poche Compa- 
nie estive — quella del Teatro Eliseo 
di Roma, la Giorda-Cel, la Sabbatini 
Bacci - Raviglia - Tommei, l'Anselmi-A- 
bruzzo, la De Sanctis — di queste qual- 
cuna sta per finire le recite, {l nostro 
teatro di prosa ha preso le vacanze e 
fino ad ottobre rimarrà silenzioso. La 
preparazione del nuovi complessi per 
l'anno 1943-4 ha subito in questi giorni 
un arresto per gli avvenimenti politici. 
Ma non c'è dubbio che la vita teatrale 
Italiana | riprenderà in seguito il suo 
corso normale, con nuova disciplina e 
nuovi orientamenti, in regime di piena 
libertà, compatibi s'intende, con 
lo stato di guerra della Nazione. 


* Gherardo Gherardi sta riportando in 
Questo momento del vivissimi successi 
sulle sogne tedesche. Allo «Stadtheater» 
di Augusta è stato giorni addietro messa 
In scena la commedia Fuga dal castetto 
in aria, che in Italia fu rappresentata 
l’anno scorso în una 0 due città sol- 
tanto dalla Compagnia di Renzo Ricci. 
Il Teatro di Muenster ha messo recen- 
temente in scena Lettere d'amore e 1 
figli del Marchese Lucera. In Germania 
si rappresentano altresi da tempo di 
Gherardi Partire e Questi rapazzi. 


* Alì «Deutsches Theater» di Praga 
è andato in scena Il poema drammatico 
di Sem Benelli L'arzigogolo nella ver- 
sione tedesca di Karl Lerbes. Il succes- 
so dell'opera dell'illustre poeta italtano 
è stato completo e caloroso. La stampa 
di Praga ha dedicato a L'arzigogolo 
lunghi articoli altamente laudativi. 


* Il teatro italiano si prepara a ria- 
prire le porte ad alcuni illustri nostri 
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Banca di interesse nazionale 
Capitale e Riserva Lire 633.000.000 
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Ya Via Tommaso Grossi, 1 

% Piazza Giuseppe Minsori, 3 
$ Galleria del Corso, 4 

Ti Via Manzoni, 39 

Wi Via della Posta, 8 
11: Via Tivoli, 4 
10: Piasza S. Babila, $ 


LONA VENEZIA. MONFORTE 


Tha Corso Buenos Alves, 1 
20: Corso Concordia, è 
I°: Viale Monza, 1 

234 Via Stradella, 2 


ZONA TICINESE-SOLARI 


fi Corso $. Gottardo, 1 
Corso Cristoforo Colombo, 4 
Via Solaet, ès 

16: Via C. Correnti, (Carrobbio! 


ZONA ROMANA.VITTORIA 


12: Corso 16 Ottobre, 1 

1% Corso Roma, 00 

Ml: Corso 22 Margo, 33 
2% Corso Porta Vittoria, 48 
Ii: Viale Molle, st 


LONA VOLTA. STAZ. CENTR 


Wu Piazza A, Batamonti, 1 
19% Via Carlo Farai, 79 
Il: Via Principe Amedeo, 11 
26: Via Solferino, 22 
291 Via Vittore Plaani, 17 


27: Piazzale E. Crespi, ? 
20: Piansale Cadorna, 18 
20; Via $, Vittore, 3 

32: Piazza Piemonte, 8 


UPFICIO CAMBIO: Via Tommaso Grossi, 10 - Telefono ax178 


La Sade è le Ageazie 5, 9, 14, 15, 19, 24 @ 30 sono dotate di mo- 
derai impianti di Camette di Sicurezza 


autori: intendiamo dire a Sem Benelli, a 
Sabatino Lopez, ad Aldo De Benedetti e 
a tutta l'opera di un grande commedio- 
grafo da poco scomparso: Roberto Brac- 
0 1 cui innumerevoli lavori, furono ap- 
plauditi durante quasi mezzo secolo in 
ogni parte del mondo. 

# La Casa editrice Tumminelli ha af- 
fidato l'incarico a Mario Corsi di tradur- 


La schiuma 
della lellezza 


FA AFFLUIRE 
IL SANGUE NELLA PELLE 


re le Memorie della celebre danzatrice 
Isadora Duncan, if cui nome fu 0 sem- 
brò il vessillo di una profonda rivolu- 
zione nel campo della danza classica 
Isadora Duncan ebbe una vita avven- 
turatissima. Essa amò molto l'Italia e fu 
legata da grande amicizia con Eleonora 
Duse. Come si ricorderà essa morì tra- 
Hicamente nel 1937, a Nizza, strangolata 


SAXOBELL 


LA SCHIUMA DELLA BELLEZZA 


SAXOBELL È UNICO 


Prodotto all'acido carbonico che 

favorisce l'afflusso del sangue, 

rassoda, rende liscia e vellutata 

l'epidermide. Il sangue è un vivi- 

ficante della pelle @ le dona il 

colorito delicato e la freschezza 
del volto dei bambini. 


Apparirete più giovani 
usando SAXOBELL 


Vendita esclusiva “per l'Italia 


INDUSTRIA PRODOTTI CHIMICI 
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da una sciarpa che portava intorno al 
collo, durante una passeggiata in auto- 
mobile da corsa. 


* È uscito în questi giorni ll primo 
volumetto di una nuova collana intito- 
lata appunto «Collana di un Teatro 
Nuovo », edita dalla Casa « Mediterraneo 
Nostro » e diretta da Turi Vasile. La 


pulce d'oro di 
Tullio Pinelli, con appunti di regia di 
Mario, Beltramo, Autostrade di resto 
Caballo, con appun' regia ag- 
gero Iacobbl; Arsura e Orfa; 


gardi; I padri etruschi di Tullio Pinelli, 
eee. 


VARIE 


* In questi giorni si è avuta a Parigi 
una vendita all'asta pubblica di oggetti 
storici. Si tratta di cimeli e di oggetti 
apvartenuti al Re Luigi XVI ed alla sua 
consorte Maria Antonietta, nonché a 
Napoleone I ed al generale Kleber. Una 
collana della Regina ha raggiunto il 
prezzo di 140 mila franchi, un bracela- 
letto 125 mila franchi. A quanto sem- 
bra ambedue questi oggetti sono stati 
portati dalla Regina Maria Antonietta 
fino alla sua morte. Anche un berretto 
da notte del Re è stato venduto al prez- 
zo di 12.500 franchi. Così pure una scia- 
bola del generale Kleber ha raggiunto 
la somma di 40 mila franchi ed una 
ciocca di capelli di Napoleone è stata 
ceduta per la somma di 22.500 franchi. 


* Oggi l'accendere un fuoco è un 
gioco da bambini. Basta prendere ‘un 
fiammifero ed il fuoco è fatto! Non così 
però per | nostri antenati. Gli antichi 
dovevano ricorrere alla pietra focaia e 

idare non poco per fregare l'acciarino 
sulla pietra e far cadere la scintilla sul- 
l'esca. Soltanto nel 1630 si fabbricò una 
sostanza speci formata di zolfo e di 
fosforo, la quale con un leggero frega- 
mento si accendeva. Nel 1800 vennero 
introdotti degli apparecchi alquanto 
complicati per accendere fl fuoco: bi- 
sognava intingere dei pezzetti di legno 
in una bottiglietta contenente un miscu- 


DIGESTIONE PERFETTA 


TINTURA D'ASSENZIO 
MANTOVANI 


ANTICO FARMACO 
VENEZIANO USATO 
DA TRE SECOLI 


. 
ESIGETE 
DAL VOSTRO FARMA 
CISTA LE BOTTIGUE 
7 ORIGINALI 
BREVETTATE 


. 
PRODUZIONE DELLA 


FARMACIA G. MANTOVANI -' VENEZIA 


SAN MARCO 412.13 


ROMANA 


PICCOLA 


ITALLALLDID:: MILANO 


CASTALDI MA THITONO E4854 


prodotti di bellezza 


HORMONA 
avuele 


Via Canova 4] - Milano 
PROSPETTO GRATIS 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


glio di acido cloridico, potassa zucchero 
ed Acido solforico, L’inventore dello 
Rolfanello fu uno studente tedesco di 
chimica, un certo Kammerer da Lud- 
Wigsburg. Questi stato arrestato, per 
aver partecipato ad una dimostrazione 
politica ed era stato rinchiuso in uîîta 
fortezza. Durante la sua prigionia egli 
Chiese il permesso di continuare i suoi 
Studi ed i suo! esperimenti e così, nella 
solitudine della sua cella, egli inventò 
Il fammifero. Appena uscito dal carce- 
re lo studente chiese l'autorizzazione di 
fabbricare 1 fiammiferi da lui inventati, 
ma la risposta fu nettamente negativa, 
Venne emanato un divieto formale per 
tale fabbricazione e quando egli tentò 
di eludere il detto divieto e di intziare 
una fabbricazione clandestina, la polî- 
zia distrusse la sua fabbrica ed | suoi 
Ampianti ed il povero studente dovette 
sopportare rigorose pene. Nel mentre 
altri Stati presero ad introdurre la fab- 
bricazione dei fammiferi sul sistema di 
Kammerer, il quale morì pazzo in un 
manicomio di Lutwigsburg. 


# Un Istituto scientifico di Berlino PA) 
calcolato ultimamente che ogni 
Umano, nel corso della sua vita, aspira 


in media circa cinque chili di polvere. 
Questo quantitativo equivale al decupio 
del peso dei polmoni. incompetenti 


non si fanno un'idea della enorme quan- 
tità di polvere contenuta dall'aria. Mol- 
te esattiszime misurazioni sone te 
fatte in proposito, Sui monti e sul ma. 
re, naturalmente, il contenuto di poi- 
vere è minimo, Impreszionante invece è 
la quantità di polvere di cui è satura 
l'aria delle città. Se poi esaminiamo 
la polvere che si trova negli ambienti 
chiusi, vi sarebbe da scappar 

gambe levate! Pochi mest or son 
stituto di geofisica presso l'Università 
di Lipsia ha eseguito delle misurazioni 
del contenuto di polvere nell'aria di 
Lipsia. 3i è constatato che | quartieri 
adiacenti alla stazione sono quelli più 
polverosi. In un solo litro di arla si 
sono contate più di 210 mila particelle 
di polvere! E dire che Lipsia, notoria- 
mente, è la città meno polverosa della 
Germania. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Una vittoria della tecnica itattana. 
L'industria chimica italiana ha conse- 
guito una nuova vittoria sulla natura. 
ottenendo una resina sintetica, la vipia, 
dal salgemma, dal calcare e dal carbo- 
ne. Questo nuovo prodottò si ottiene 
allo stato rigido come allo stato elasti- 
co, e la sua importanza s desume dal 
fatto che può essere utilmente impie- 
gata in luogo dei metalli, del legni eso- 


tici, della gomma, delle setole, della 
pelle. Le industrie italiane, da quelle 
dell'elettricità all'abbigliamento, dalle 


industrie dell'arredamento alla decora» 
zione, alla valigeria, possono servira di 
questo nuovo prodotto, che non si può 
considerare un surrogato improvvisato 
sotto la spinta delle necessità contia- 
genti bensi un vero e nuovo prodotto 
destinato a reggersi in un prosieguo di 
tempo, dati i pregi che gli sono propri 
e che lo rendono nelle svariate appli» 
cazioni superiore e preferibile a molti 
materiali. La vipia offre il vantaggio 
di un basso peso specifico, è inoltre par- 

ticolarmente resistente 
ai prodotti aggressivi e 
insensibile all'invecchia- 
mento € all'azione di 
l'ozono. 

* L'andamento della 
campagna saccarifera del 
1943. Nella campagna 

ccarifera corrente 
fabbriche hanno distri- 
buito seme per la rise- 
mina di oltre 14.00 et- 
tari, ma se si considera 
che molti agricoltori de- 
tenevano quantità più o 
meno rilevanti di seme 
residuati dalle prime se- 
mine, che sono stati im 
piegati nella risemina, 
senza che ne sia stata 
fatta la denuncia, la su- 
perficie effettivamente 
riseminata deve ritener- 
si notevolmente superio. 
re a quella indicata. 
L'accrescimento delle 
piante, svoltosi con 
grande ientezza, non ha 
consentito a queste di 
reagire in misura ade- 
guata all'azione deleteria 
degli insetti, che hanno 
prodotto notevoli dan. 
neggiamenti. In taluni 
apperzamenti l'investi- 
mento iniziale è risulta» 
to talmente scarso da 
non dare alcun affida» 
mento circa il buon esi- 
to dellà coltivazione. Si 
è dovuto di conseguenza 
procedere alla risemina 
di estese superfici, che 
nella maggioranza dei 
casi è stata eseguita in 
epoca un poco ritardata. 
(Cont. net foglio verde) 


Tip. Garzanti 


LA MARCA UNIVERSIALMENTE 
CONOSCIUTA E PREFERITA 


$. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietarla 


FJODOR DOSTOIEWSKIJ 


DIARIO 
DI UNO SCRITTORE 


Traduzione di 
GIAN GALEAZZO SEVERI e EVELINA BOCCA 


EDIZIONE COMPLETA 
di 830 pagine 


E il terzo volume della collana 


IL MILIONE 


Questa nuova Collezione, in cui l'editore Garzanti presenta, in volumi di oltre mille 

pagine ciascuno, grandi opere narrative straniere di ampio respiro, integral. 

mente e direttamente tradotte per la prima volta in lingua italiana, rappresenta in 

sintesi i valori della letteratura straniera moderna, rivelando al lettore italiano 

aspetti assolutamente nuovi di autori universalmente celebri e capolavori di scrittori 
non ancora conosciuti în Italia. 


KRISTIN, FIGLIA DI LAVRANS di SIGRID UNDSET (* edizione) 
I FIGLI DELLA MORTE di micneLEe BABTTS 


si sono esauriti in pochi giorni 
e sono in ristampa 
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10.166.444 nel 1927, caprini 
dea, suini 3IST. Ma Ul Comsegulio, iutiiento a ben boss cima 

Aumento poca cosa 
di allevaniento della Turchia, il cut 
essere financo quadruplicato. 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


Gli insetti dannosi oll'agricottura. Ne abbiamo già parlato 
altra volta: sono orde immense. Non c'è pianta che a un dato 
moi del suo sviluppo non sia attaccata da nemici ani- 
mali. Anche itmil n , secondo Il parere de- 
gu , che circa cinque milioni di specie di 
insetti e se si ammette che circa la metà di esse vive a spese 
del mondo ale, si scorge subito l'immensità del problema. 


uantità di materiali utili all'econornia animale distrutta 
insetti si calcola a circa un decimo del suo totale. A 

te dagli insetti biso- 
inuito introito di tasse, 
prodotti 


incanza i distrutti, per 

la lotta contro gli Insetti ecc. 
Annualmente le perdite cagionate dagli insetti in agricoltura 
si possono calcolare per ‘1 nostro Paese intorno ai tre miliardi 
di lire. Analizzando la perdita media annuale nel nostro Paese, 
fl frumento, abbiamo circa un mi» 
pensare che ia pianta del frumento, 
più o meno grave, 


La 
dagli 


®ur non escludendo che razza 0 Incrocio possano @s- 


impiego, siamo pero del parere che 


sere tale 
Tazze meglio rispondenti alle esigenze di un buon cane militare 
poli J imente addestrabi quelle da 


ll sangue, 

si ramento del cane militare 0 di quello poliziotto varia 
do ina "se un caso e nell'altro trattasi di 
ranza. L'i- 


vorlo del ren! 
entrano opportunamente e în giusta mi- 
dure malr'ova sets diversi che ostacolano le dannose 


che si formano nell'intestino e, fa- 
degli urati. Si riscontrano inoltre nel: 

uan ferro 
l'uva sostanze proteiche, vitamine ed esigue quantità di ferre 


<_gi rame ritenute indispensabili all'uomo per. azione 


nutritivo Kg. 0,387 di carne, 1,105 di 


» Divano. L'origine della parola è persiana. Con questa parola 
u'indicano in Oriente le sisemblee nelle quali i sovrani e i 

muimigri teogono ‘consiglio e done lenza. PIO special» 
mente si ìntende del Ministero ottomano © della cancelleria 
della 


secondo l'opinione popolare, quelle famigile che lo 
parlano, poco piovere 'Un migliaio, deriverebbero da quel Clm- 
bri che furono vinti da Mario. 


L'Iustrazione Italiana N. 32 


ne”-voll-U-s 


ENIMMI 


0 cura di Netlo 


UN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA 


Enimma 
STA IN GUARDIA, FANCIULLA! 


Quando un uomo la mano a te protende 
© in te confida perché sei la sola 
che terger sappia le lagrime oscure 
che sol varrebbe il tempo ad asciugare, 
e a te palesa tutti | suoi segreti 
perché i frammenti tu no sai serbare 
l'uno su l'altro, anche se fl tuo candore 
ne rimane offuscato, e lo conforti 
sì ehe tranquillo possa continuare, 

mon ti fidar di lui, ché spesso l’uomo 
ha l'animo crudele! Un giorno forse, 
Quando si accorgerà da troppi segni 
che ogni freschezza tua gli avrai donato, 
correrà forse ad altra il suo pensiero, 
che, intatta e immacolata sta a distanza 
nell'attesa ch'éi ti abbia ripudiato. 
@ nel baratro allor, senza rimorsi, 
ti getterà della dimenticanza? 


Quadrato sillabico a tre fraz 
COLEI CHE NON DEVO PIÙ AMARE 


Colpevole? non so: forse l'origine 
misteriosa d'istinti in lel al pravi, 
va ricercata ne’ suoi tristi e ignobili 
ARKKAKK REX 
Una remota stirpe di degeneri 
dalle tendenze turpi ed anormali 
dediti a mille vizi, in preda a orribili 
KARKAAK RXXX. 
Di tal degenerata chiare stimmato, 
che all'esperto sarà vano alare, 
designan nel suo capo e nello spirito 
AKKAXX XXXX 
Che sia malvagia, oppure irresponsabile. 
verso una brutta china oggi s'avvia 
colei che un di chiamavo l'adorabile 
RICE NY. 
E, facil preda di compagne subdole, 
® di figuri loschi e malfamati, 
sconterà certo In avvenir col carcere 
IIX AXKAX 


Artifer 


Longobardo 


Cambio d'iniziale a frase (—5-4) 


LA MONDANA 


Esita, eppure a chi le chiede dà, 
ma il giusto: prezzo pol pagar sl fa, 
E dallà sera alla mattina passa 
d! baldoria in baldoria è se la spassa. 


Searto (6-3) 
CHE LINGUA! 


A dirle di tacere è tempo perso, 
ché tutto il suo valor sta nella ciarla 
;No, di farla star zitta non c'è verso, 
manco se ti provassi ai mutilaria. 


Sclarada alterna (xx000x00) 
C'È UN PAZZO IN CHIESA! 


Dal fedele un po' Incurvato 
esce un riso sgangherato. 


SOLUZIONI DEL N. 31 


Boezio 


Fioretto 


bastonato, di poemi 


I. LE VI O LET TE 
VI Ci, NE TI. NE 
o NE RI CA _RI 
LET TI CA PA CI 
TE NE RI Ci BI 
MI 
COL BA STO 
L'I RAMA RI NA = prima rimavi, ora, 
Mi Q PRI MA TO 
ti VI DI li colmi, 
po 


2 Ti parlerò di spese se spedirò le parti. — 4. con-V-è- 
li = convenevoli usuali. — 5. ASsenti men- 
UTORI (astori, sentimento). 


CRUCIVERBA | 


8 Agosto 194 Ni 


Fido custode de la caccia amico. 
Spazia ne l'etra in palpito di vita 
Piccola fonte d'oscillante luce. 
Tessile pianta dal cilestri. fiori 


2 

;5 

‘ 

$. DI timido animal breve ricetto 

6. Son questi de la Patria | sacri termini. 
7. È sl buon diritto di latina gente. 

CI 


Lascia su l'onda leve scia d'argento. 


1. Ne' cieli'e In mar Vertiginosa gira 
È il primo d'una serie d'ascendenti. ti 
Spartano suol di chiacchiere nemico. 


L'addio postremo a quei che più nom torna, > 


DI sé invaghito fu mutato in fiore, 


2 
3 

Ù 

5. La vedi ognora sul capestro infame. 

6 

7. Giammal seppe affermare in suo linguaggio. 
D 


Sue doti son saggezza e sapienza. i 
Aloto da 


AI COLLABORATORI * 


Per ogni cruelverba (dimensioni a volonta), otcorrono due, 


disegni 
venti. 


Indicare nome, cognome, pseudonimo e indirizzo, si 
accettano anche giochi di tipo vario (casellario; ana 
ad acrostico, ecc). I Invori non idonei non verranno restitut 


uno vuoto e l'altro pieno. A parte le definizioni, in 


SOLUZIONE DEL N. 31 


a cura di Nel 


23.20(0)-16.23; 28, 
32-28(1)-11,20; 282 

220.23; 27.20-0.11; 29.26(9)-10.13; 
SEE 24.15-3.70); 2521- 

8.10; '-48: (posizione del 
| iagramma) 27.23 Nota 7.11; 

15.6-2.11; 23.20-8.12; 20.16-12, 
.19; 19,12-11.15; 18.14-10.19 12 

#-19.23; 73-23-27; 36-22.90; 
| ecc. {l Nero vince. 
8) Variazione poco conosciuta; a questo punto general» 
‘mente. vien mosso 11.14. 
"b) svolge una linea di gioco poco nota ma forte. 

©) appare la presa naturale, 23.14, gioco più semplice, 
conclude una più facile patta. 

d) meglio che 1317. 

€) con questa variante si ottiene una facile patta: 28.24, 
30.14, 1011, 7.14, 22.19, 14.18, 20.28, 17.21, 20.17, 8.10, 23.20, 
1023, 27.20, 18.2), 29.19, 10,19, 17.10, 6.22, patta. 

Y) se 15.12, 11.14 il gioco volge a favore del Nero. 

#) col enmbio 2521 si ottiene facilmente la' patta. 

N) mossa vincente; essa previene la difesa 18.14. Se 30.27, 
| dopo il camblo 7.11, 15.4, ecc. si ritorna alla posizione del 
| testo e Il Nero vince allo stesso modo. 


N ——— 
NOTA - Un'ulteriore analisi alla posizione data in dia- 
gramma mi ha condotto a quest'altra interessante varia- 
zione con cut la patta sembrerebbe certa: 

19.14-X; 18.11-X; 18.11-25 (la a questo punto) 


migliore 
22.15-5.10; 27.23-10.14; 11.7-13.18; 23.19 ecc. {l Bianco, pure 
sacrificando un pezzo, potrà pattare. 


PROBLEMI 


M Bianco muove e vince 


Il Bianco muove e vince 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 29 
N. 114 - di : DA19-24.6; 16.20-8,15; 20.2-27.20; 19.14 


Maccagni: 
18,11; 26-0.27; 629 e vince. 
N, 115 - di Pelino: 95-29; 15.11-8.6; 24.22-18.27; 25.2-0.18; 31. 


13 e vince. 

N, 116 - di Gentili (Junior): 7.3; 14.16, 3.10, 26.22, 24.23, 32.23, 
812, 16.7, 4.27, 22.31, 10.6, 1.10, 6.22 e vince. 

N. 117 - di Dellaferrera: 1* soluzione 32.28, 12.19, 11.15, X, 
23.19, X, 1821, X, 21.30 e vince. 
2a soluzione: 32.28, (1219, 1822, X, 28.19, X, 117, 
x, 7.16 e vince. 


| Problema N. 197 


Tia Partita Bird 


IL VINCITORE DEL TORNEO NAZIONALE MINORE 


S'CATIOHAI 


| A. ciicco Camp. Magistrale Italiano : 
(La Sett. Enigm., 3» sem, 1933) Firenze, giugno 103 Armando Siveri è nato Îl 2 agosto 1904 a Zanetto di Sailetto (Mantova) 
i 3° Preraio &. Metmann dove all'età di 17 anni apprendeva il gioco degli seacchi. Ed agli scacchi 
= Soluzioni e Selutori del N. 27 si appassionava talmente da fare in breve rapidi progressi, tanto che 
o] [o] HA A nel 1922 vinceva un torneo di campionato locale a Mantova € nel ll 
ù - to = classificatosi ormai di 1* categoria nazionale, veniva ammesso ai tornei 
i (et 3 H& d nba — AÎ nazionali Minori, Recatosi nel 1929 a Reggio Emilia per concorrere ad 
mani se do una gara nazionale, si stabili in quella città entrando a far parte del 
| ivi * co Ci Circolo <A. Rinaldini s Da allora prese parte ad un nu- 
i È pe ces mero considerevolé di tornei locali e regionali, vincendone parecchi e 
20 LEA piazzandosi in molti altri ai posti d'onore. In campo nazionale non sem- 
ne 10, Ag? = Rogt pre dette buoni risultati, ma finalmente la sua costanza e la sua tenacia 
SI | di, ha che vennero premiate con la recente vittoria di Firenze che gli apri la stra- 
(OT) co da alle future competizioni magistrali, 
13. De . Des Ecco la tebella dei tornei nazionali ai quali ha partecipato: 
15. biot Quod — — i, _ 
16. pe ca T TT iartite = 
n ca n 2 E È 
AREA Anne] Cita | Termeo sTili Fs} 
Il Bianco matta in 2 mosse Pi Pasi, SOG Gei Dee però pesati 17 | ISRAEL Hd - 6 rt DO 197-409 Mod cl 
die volta In volta. iste [atilano | naz minore. [11 [10 | a. |- {7 (3 
”: Ce Issa [Vi Naz. Minore dv 1a 2 | 12 jo LU 
» cds ist9 (Reggio E) Naz. Minore ÎU , 2- |? [2 
‘roblema N. 1338 > Studio N. 128 1534 [Milano | Naz Minore .}ir |1t 4} è Bf 
G. MENTASTI cdi ©. REICHMELM i DIL Jen Meana 16 » H pg si Hi, 
N lano la inore , fi 
) LI mese bs. (La Strategie, 1009) 1529 [Torino | Nn. Minore a |3 |a (3 |4,|s 
1%1 |Napoli. | Naz. Minore 0| 8? [2 |4 13 (66 
po 163 Firenze | Naz. Minore [13 lia tio li l1 cimli 
ni, Partita Bird 
Torneo Nazionale Minore x 
Firenze, giugno 193 
Vi Ceccato A. Siveri Xalti Tornel Piccola Posta 
i LI) dS | 12, tres AT Trento, » Campionato cittadino- || Gerzià 'nirva.< 
co cre | 1a Gs sr} er ee i eniegonie: II CM. li vostro indirizzo, vi Hiepondere a 
e i i 20, - 
do Afro ce nie Serinzi; se 8. Bortolotti; 
7 AI Tea . Eberbard; 
Ae Siina N Beni C.. Como. + 1 due problemi 
00 Ces | 1a. Ra hs vi = Campionato provincia. | ho |, perché scorretti. 
Der il uce De ls gi 1° categoria; I° A. Zora 1a 
L hl imbon; Cavettotti mona. - Siete 
rbt n il Bianco ex uo U. Diancalani Goth; errore, 
Ul Blanco matta in 2 mosse - ces ces! ai PAT ae Nom È poegione Vartaggo scarto 


CDXX. — Risposte ai lettori. - La signora R. L. di Milano 
mi scrive lamentando la poca cavalleria che è invalsa ai ta- 
voli di brige, in cui una sbadataggine commessa (del tutto 
innocentemente, aggiunge lel) nel non rispondere a colore vie. 
ne subito rilevata e calcolata come rifiuto e punita con due 
mani în meno. La signora sostiene che Il rifluto punibile è 
quello fatto intenzionalmente. Essa mi racconta che alle ul- 
time quattro mani di una sfogliata giocata a senz'attò, il 
dichiarante che aveva Asso Re Fante e 10 di cuori batté Asso 
€ Re. La signora che aveva la Dama seconda, rispose a cuori 
la prima volta e, sempre per sbadataggine, non diede la 
Dama alla seconda giocata. Ml dichiarante continua con le 
altre cuori e solo all'ultima mano rilevò che la signora aveva 
ancora la Dama. La signora asserisce che le abbiano imputato 
ben due rifiuti; e mi chiede pal se è vero che alle ultime 
| tre mani non si rilevano 1 rifuti. 

Gentile signora, anzitutto non è ammissibile che si com- 
| metta un rifiuto intenzionale. Il regolamento parla solo di 
rifiuto, senza fare distinzioni, ma nelle premesse afferma che 
| tutte le sanzioni contemplate nel Regolamento si riferiscono 
sempre a mancanze involontarie, dappoiché se si dovesse am- 
mettere che în un gioco eminentemente signorile qual è il 
brige vi fosse chi intenzionalmente commette mancanze, co- 
me sarebbe }l mostrare ad arte una carta, o fare un rifiuto 
| intenzionale, l'unica sanzione da applicarsi in tal caso è di 
vescluderlo dal gioco fra gentiluomini, 


BER4I GE 


Quindi, signora, Îl rifiuto è punibile per quanto innocente. 
È devo aggiungere che purtroppo da moi si fa spesso appello 
ad un falso spirito di cavalleria, perchè | rifiuti vengano 
scusati e perdonati, falsando così lo spirito det gioco, che è 
fatto anche di disciplina. Il giocar bene comprende anche la 
Qualità di non commettere sbadataggini, ed è prova di cor- 
rettezza accettare di buon grado e serenamente le puni- 
zioni, quando si commettono mancanze. 

Se consideriamo i corridori di una corsa, no non vedia- 
mo mai che se un Incidente capita ad uno di emi, gli altri 
31 fermano. ad attendere che quel corridore si rinvetta a posto. 

Circa pol la validità del rifiuti essa esiste fino all'undecima 
mano e cioè nelle ultime due mani, e'non tre, non esiste 
rifiuto. Ciò è naturale pei fatto che nelle ultime due mani, 
il rifuto è facilmente rilevato @ rimediato. 

Perciò, gentile signora, mentre vol dovete sottostare alla 
penalità di due mani che il dichiarante aumenta. a quelle 
fatte, non dovete essere punita per due rifiuti, poiché un 
solo rifiuto fu commesso e fu quello della undecima mano, 
€ quello successivo non è più rilevabile, perché avvenuto alla 
dodicesima mano, 


Ecco la soluzione del problema di condotta di gioco pro- 
posto nello scorso numero. 


La Neltazione si è svolta così: 


s o x» e 
1900 passo 1 picche passo 
3 quad o] 
3 penz'attà passo passo passo 


Ovest ha le seguenti carte; 
@rvn VOrrxi O pusx— db Derisx 


DAL 1780 


SAPONE 
OXIL-EA 
ALL'OSSIGENO 


D ACHILLE BANFI SA. 


PER SENTITO DIRE 


Ve ne siete accorti? Il tricolore che unisce oggi tutti gli ita- 
liani lo si ritrova dappertutto. Perfino in un frutto di sta- 
gione! Parliamo del cocomero, di quel cocomero che osten- 
ta il bianco rosso e verde sulle caratteristiche bancarelle, 
offrendo un sapido ristoro agli assetati sotto la torturante 
canicola. 

Un simpatico frutto il cocomero, anche se fa parte della mo- 
desta famiglia delle cucurbitacee; e non capisco perché | poe- 
ti, che hanno spesso esaltato nei loro versi le fragole, le 
pesche, le ciliegie, non abbiano mai preso in considerazione 
questo spettacoloso e utilitario campione della flora no- 
strana. 

Veramente, non tutti i poeti; ce n'è uno che ha voluto aper- 
tamente elogiarlo, cantandone tutte le virtù intrinseche ed 
estrinseche. E poiché questa poesia non figura ancora, a torto. 
sulle antologie scolastiche, vogliamo portarla a conoscenza dei 
nostrì lettori. 


Viva 11 cocomero, Con le sue turgide 
viva quel frutto forme rotonde, 
che, sbrodolandosi, alla via pubblica 
ti lava tutto, galezza infonde, 
perfino l'abito, mentre di regola 
onde si presta è 1 pezzo forte 
a chi di solito delie più classiche 
l'acqua detesta. nature morte, 
Per tanta gente col color vivo 
meglio di niente: sempre giulivo: 
viva fl cocomero, viva Il cocomero 
frutto... corrente. decorativo. 


LMYMRA 


TORRITA VV 


di Italiana Mente" 
sea TR pl 8 - Mileno 


ROTA 


————r——m6s = Mentre in quest'epoca ‘quando lo ingurgità 
compra il limone tutto d'un getto, 
S (e) c R A T E sol chi può spendere d'un noto farmaco 
muenso rellione, ti ta l'ettetto 
io, quando l'ugola @ al tabernacolo 
® cura di ANTONIO BANFI arde e sospira, di Vespasiano, 
mediante il cànone che spesso, ahi misero, 
Collezione "I Filosofi, L. 25 netto di qualche lira, tà perni lavano. 
| mangio al completo corri. frenetico; 
GARZANTI EDITORE è mai. diaseto: Gori ‘in’ solletico» 


viva {1 cocomero viva il cocomero 


frutto discreto, frutto diuretico. 


Se nella persica, Nella canicola 
nellà cerasa, del solleone 
{1 vermiciattolo questo simpatico 
si fa la casa, frutto s'impone, 
e se dal ndcciolo pol ch'esso t'evita 
dell'albicocca dare nl bar, 
l'ospite subdolo dove una bibita 
ti scende in bocca ti fa pelar. 
(buon appetito!), Puoi ben gridare 
da qui è bandito: l'intercalare: 
viva il cocomero viva il cocomero 
frutto pulito. frutto esemplare. 


ANIGETTA MELETTI 
= 


È imminente: 
ERASMO VIRGILIO 


VIENNA, CITTÀ DEi MIEI SOGNI 


Collana “Vespa,, L. 25 netto 


GARZANTI EDITORE 


MARASCHINO 
di ZARA È 
azzo 


de peù lubbiaa che nentaseae biacee 


